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AVVERTIMENTO 

DEL TRADUTTORE 

Parlandosi in questo tomo e iie’ due 
susseguenti della coltivazione delle viti , 
abbiamo creduto di far cosa grata ai no^- 
stri leggitori , mettendo alla fine di questo 
tomo due tavole, le quali unitamente alla 
spiegazione che ^ ne dà , agevolano T in- 
telligenza di alcuni vocaboli astrusi. 
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SPIEGAZIONE 


' ' DELLA 

•, 1 : - 

- PRIMA TAVOLA. ‘ 

» * . ( . ...» V 

FisuraL 

• Questa figura rappresenta il fiore della 
vite , quando principia a svilupparsi r la let- 
tera a indica il •picciuolo. ' ' 

Con hhbbb s’ indicano le cinque parti del 
calice d y disposte a fòggia di stelFa', le 
quali sono unite all’ intorno dell’ estremità 
inferioi^ del ricettacolo e. .i 

La lettera c rappresenta gli stami e il 
frutto situato fra essi . Questi però saran- 
no più chiaramente esposti nella 

% «a» * 

• Flou HA II. 

... . • < ^ . 

Ove colle stesse lettere si mostrano le 
parti indicate^ cioè a il picciuolo , per 
bhbh le parti del calice staccate dal ricet- 
tacolo' e, nel mentre che si spiegano gli 

a sta- 
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Figur'a IV. 


XI 


4 il germe senza stami e senza antere : 
a- il picciuolo ^ ò il germe ; c la tuba , o 
lo stilo che termina nello stigma • e il ri- 
cettacolo . 

F I G U R A V. 


Il germe cresciuto e maturo : a il pic- 
ciuolo ; b il ricettacolo ; c il frutto , detto 
acino o granello. 

• F I G u R A VI. ' ' . ' ■ 

( 

II frutto diviso pel centro : aa il corpo 
deir acino ; ce i semi . 

Figura VII. 

• I semi detti dai Greci ylyotpTai, vina-* 
cca dei Latini , e vinacciuoli ' degl' Italiani , 

* * I 

Figura Vili. 




■ Il grappo/o , • ossia molti acini a&acia in- 
sieme uniti. 


Si 
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Si è creduto che ora potesse essere inu-. 
tile r avere accennate le suddette cose at- 
tinenti al fiore e al frutto della vite , on- 
de pienamente si conoscesse la natura del- 
la vigna^ la quale, sebbene trascurata da- 
gli antichi, non lo è per altro stata dai 
moderni che con tutta la diligenza l’han- 
no descritta. 


• , o F I G u R A IX. 

In questa si dimostra il pompano j e le 
parti di esso. 

Il pampano della vite si dice sarmento 
tenerello , il quale indurito che siasi , si 
dice assolutamente sarmento o tralcio : 
laonde quando si spampana , non si fa al- 
tro che levare gl’ inutili sarmenti tenercUi . 
Alle volte però si chiamai pampano anche 
la foglia della vite, come si raccoglie da 
Isidoro libro XVII, capitolo V, dicendo 
egli : Ffumpìnus est folium cuius suhidio 
vitis a /rigore y vel ardore defenditur . Qui 
ideo alicnbi int<frclsu,s_ est y. ut solem ad 
maturitatem fruHus admittat , & umhram ^ 
facili y Et dUlus ipampinus qivod de palmi- 
te pendeat. E Cicerone nel libro, della .Veo 

chia- 
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chiaiar 'a qua uva orìetis s€se osttndìt ^ 
qu&- & succó terne & caloré iolis augescens 
primo est peracerha gustui, dein maturata 
duk^séit y'vestitaque pampini s , nec modi-- 
co teportì edrety & nimios solis 'defendit 
ardores . Golufnella pure nel libro UT /ca- 
pitolo li : crebram quofiiie materiam ( vitis 

lanata aminea dieta) fundit , atque 

ideo proptér pampini densitatem scepe pa^ 
rum recié defiorescit: pàrinlente Columella ' 
dice : iingnlaris hahetur aminea maiori 
gei-mme' non di^imilis prlmnm specie pàm- 
pini &' tranci . Finalméntè nel libro I del-'^ 
le Georciche, verso 4A0. 

. -IT. 

. ' : . . * t . . j . \ ' 

Heu male tum' mites defendet pàinpi^- 
' ■ ■ • nus uvas . ’ . . > . . ì . 

r. . • ' : c . 

Aa è il pampano troncato in ' a . • ' 
lìbbhh è la foslia , o fronda. ’ 

CcCc i sarmenti . Uscendo il’ sarrtìento' 
dalle ale delle frondi_, dicesi pampano ni-^ 
potè; imperciocché dal tralcio esce il pam-' 
pano , è da questo il sarmento. Di questa 
pampano nipote così dice Columella nel li- 
bro III, capitolo VI. Sietiam ('vitis ) ne-’ 
potum fruclu gravida est - parimente nel 

li- 
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libro IV, capitolo VI: 6* omnes eius intra 
‘ili 5}ìatium nepotes enatos scepius decerpe~ 
mus . , 

iddi i viticci i volgarmente detti riz- 
zoli , Il viticcio , come dice Varrone nel 
libro I, capitolo XXXI: est colliculus vi~ 
teus intortus ^ ut cincinnus. Is enim vites 
ut teneat serpit ad lociim. capiundum ex 
quo a capiendo capreolus dlBus . Marco 
Tyllio nel libro de Seneclute dice: Vitis 
quidem qiite natura caduca est , 6* nisi 
fulta sit, fertur ad t errarti , eadem ut se 
erigat elayipuUs suis quasi manibus quic- 
quid est nacla compleciitur . Colnmella nel 
libro IV, capitolo VI parlando del viticcio : 
Dum clavicuUs suis quasi quihusdam ma~ 
nibus adminiciila compreliendant . Palladio 
nel libro III, titolo XIII. Putandi autem 
ratio talis est, ut & vetera sarmenta , qui- 
bus primi anni fniclus pependit , omnia re- 
cidantur, & nova circumeisis capreolis & 
ramulis inutilibus ( nempe nepotibus ) di-* 
mittantur . Isidoro finalmente nel libro III^ 
capitolo III : Caprioli diài , quod capiant 
arbores; sunt enim cincinni sive lincinoli t 
quibiis se inneclere vites & suspendere so- 
lent arboribiis f quo adminiculo fretipalmU 

tes , 
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tes, ventos ac turhines continere qneant , 
& slne lapsu pediculorum fruBiLs suos su- 
stineant . 

E la foglia troncata. 

F il viticcio parimente troncato. 

\ 

Figura X. 

Una vite giovinetta per essere sostenuta 
e tagliata. 

aaaaa due pali , in luogo de’ quali si ado- 
perano in alcuni paesi le canne : 66 i vi- 
mini ossia vinci , ovvero le stroppe , col- 
le quali si raccomanda la vite ai pali. 

cc parte di pampano prodotto entro l’an- 
no con due, o tre gemme, la quale è at- 
taccata al vecchio tralcio dd. 

e la gemma ossia l’occhio. Intorno alla 
gemma trovansi le seguenti cose appresso 
Cicerone nel libro de Seneclute : Itaque 
ineunte 'vere in iis qiue relicla suntj exi- 
stit tanquam ad articulos sarmentoriim ea , 
quae gemma dicitur , a qua oriens uva sese 
Gstendit . 

Quant’ havvi superiormente tra c e la 
gemma e , passando la gemma allo sta- 
to di pampano, dicesi unghia. Ungues ^ 

Columella Tom. III. b di- 
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elice Columella nel libro IV : custodum an^ 
notinos resecato. Lo stesso ripete Palladiot 
libro HI, titolo XII : Ungues etiam custo^ 
diim siccos & annotinos recide. 

Figura XI. 

Vite giovinetta acciocché germogli e pos- 
sa essere spampanata . ^ 
aaaa due pali . 
bb i vinci . 

re il vecchio sarmento, o capo della vite ^ 
de porzione di pampano dell’ anno la- 
sciata nel potare , e tagliata in e . 
e r unghia . 

///// le foglie . 

ggg il pampano che diventa tralcio , a 
verga . 

000 i pampani nipoti. 
ìli i viticci o rizzoli . 

Figura XII. 

Rappresenta la vite aggiogata e racco- 
mandata a un palo trasversale. 

CC il palo , o una canna tenuta in sito 
dai pali 3 del quale si servono gli agricol- 

to- 
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tori non solamente nelle viti , ma ancori 
per palare e per tener legate le altre 
piante, come insegna Columella nel libro XI, 
capitolo III parlando delle cipolle : Deinde 
cum fecerint canlem , ìiumìliorlbus quasi 
canterioUs inter\iositis rlgorem stylorun 
conservato ; narri rasi arundlnes transver- 
sas in modum iiigatce vinece crebras dispo- 
Sueris , thalli ceparum ventìs prostcrnen- 
tur . 

AAÀ ec. ec. tre viti . 

BB ec. i pali , i quali sé" sono ad ango- 
lo , cioè se con uno strumento tagliente si 
sono divisi per Io mezzo ^ si dicono palan- 
che ^ se poi rotondi, chiamànsi pali. Intor- 
no a questi pali così scrive Varrone nel 
libro I , capitolo Vili : Pedamentum item 
Jere quatnor generum , unum robustum 
quod optimum solet afferri in jvineam e 
quercu vel iunipero, & vocatur ridica: al- 
terum palus e pertica , melior e dura , quod 
diutiirnior. Più cbiaramente parla di que- 
sti Columella nel libro IV, capitolo XXVI: 
Sequitur adminiculandm iugandasque vinece. 
cura , cui stabiliendos melior est ridica pa- 
lo^ netiue ea queelibet : nam est prascipua 
(uineis Jissa olea , querqus 6* suber , ac si (pia, 

b 2 sunt 
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sunt similia rohora. E ne! capitolo XXXIII t 
Etenim talece propius stirpem recisa: qua^ 
drijidas plerumque , ac deinde secundce ta- 
lem eiusdem arboris bijidas ridicas submi- 
nistrant : quod genus fissilis adminicuU 
manet diutius qiiam ieres palus . 
aaa il giogo. 

hbb vergile, tralci, o sarmenti. 
ccc ec. il gruppo della vite , attorno del 
quale si fanno passare i vinci , per mezzo 
dei quali si attacca la vite ai pali, o agli 
arboscelli . Di questo nodo così dice Golu- 
mella nel libro V , capitolo VI : Vitisque 
novella tribus toris ad arborem religetur , 
uno y qui est in crure arboris a terra qua- 
tuor pedibus distans ; altero , qui summa 
parte vitem capit ; tertio, qui medium vi- 
tem compleclitur . Parimente nel libro de- 
gli alberi al capitolo XVI : Diutiusque 

(vitis) perennata qucB jtrmis toris, & ido- 
neis locis religata est ; itaque omnibus an- 
nis convenit subsequi putationem, ita, ut 

tori renoventur. 

\ 

ddd ec. i pali , ai quali si legano i ra- 
mi tirati dall’ alto in basso, nella stessa 
guisa che sono posti in pendio i tetti del- 
le case ; e perciò le viti si dicono a piog- 
gia. 
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gìcL . Cosi Columella nel libro IV , capito*- 
Io XXVI : Direclctque palmce per iugorum 
compluvi a decurrant , < 5 * velut mersce ca- 
cuminibua in terram despiciant . 

Figura XIII. 

Questa differisce dalla dodicesima , per- 
ché il pergolato' a pioggia non è semplice ^ 
ma ctoppiO. 

hbb ec, tralci tirati a pioggia da una 
^arte , é attaccati ai pali aad ec. 

tee ec. altri tralci tirati pure a pioggia 
tìeir opposta parte, e legati ai pali ddd éc. 


F 1 0 u 11 À XIV. 

Questa dimostra una vigna aggiogata e 
tirata a pioggia, ma in maniera opposta ^ 
perchè in questa i tralci sono tirati dal 
basso in alto^ e colà attaccati ai pali. In 
tal guisa si debbono tirare le viti ne' luo- 
ghi freddi e nebbiosi ^ acciocché 1 ' aria e 
il sole possano avere ingresso, e quindi 
impedire che le uve marciscano , anziché 
perfettamente si maturino. 

aa palo trasversale^ da cui all'altro pa- 
-, b 3 lo 
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Jo trasversale , ma più aitò , si tirano i 
tralci ddd ec. i 

ccc pali ossieno pertiche , alle quali so- 
damente si attacca in alto il palo trasyer-f 
jale .• 



f 

* 
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SPIEGAZIONE 

DELLA 

TAVOLA SECONDA. 
Figura I. 

Questa mette sott’ occhi il magliuolo 
Cosa sia il magliuolo , lo direraò colle stes- 
se parole diColumella. Malleòlus -, die’ egli 
nel libro IIL capitolo VI, novellus est paZ* 
Tnes , innatus prioris anni flagello , cogno- 
minatusrjue a similitudine rei^ (juod in ea 
parte , quoe deciditur ex 'vetere sarmento , 
prominens utrinque malleoli speciem prae~ 
het. Cose simili si trovano in Isidoro nel 
libro XVII, capitolo V. Malleolus est no- 
-velliis palmes innatus prioris anni flagel- 
lOj cognominatusque oh simiUtudinem rei, 
quod in ea parte, qua deciditur ex veteri 
sarmento y prominens utrinque malici spe- 
ciem prcebeat . 

a Porzione del nuovo sarmento : bb del 
vecchio . 

c La parte ultima del sarmento tagliata 

b 4 dal 
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xlal magliuolo ind, ed è quella che si chia- 
ma saetta, di cui così parla Columella nel 
libro III,’ capitolo X : Nam , si sagittam , id 
•est superiorem partem malleoli, vituperane 
\ dam censebant , cum esset eadem pars sur- 
t'uli frugiferi. Parimente al capitalo XVII 
dice : Catterum omnem sagittam repudiave- 
runt. Sagittam rustici vocant novissimam 
partem surculi, sive quia longius recessit 
a matre , & quasi emicuit, atque prosiluit : 
sive quia cacumine attenuata, prcedicli tae 
li speciem gerii . Isidoro nel libro XVII ^ 
capitolo V, imitando il nostro autore dice 
quasi lo stesso : Sagittam rustici vocant no- 
vissimam partem surculi : sive quia longius 
recessit a matre & quasi prosiluit : seu quia 
acuminis ( ovvero cacuminis , come dice 
Columella ) ienuitate teli speciem prcefert 
eeee le gemme; gl’ internodi poi sono 
quelle porzioni di sarmento , che trovansi 
tra le gemme . 

Figura IL 

Questa mostra il magliuolo tagliato , e 
privo del vecchio sarmento, secondo quel- 
lo che ne dicono Giulio Attico e Cornelio 

Cel- 


Digìtized by Google 


r# 



xxì 

Celso’, e che da Palladio nel libro III, ti- 
tolo IX così è descritto : Ad pangendum 
no'velltis paimes debet eligi , duri in se ni- 
hit habenSy & veteris sarmenti y quia hoc 
putrescente soepe corrumpitur . Di questo 
parla Columella nel libro III > capitoloXVII- 

Figura III. 

- Rappresenta la vite spogliata di appoggi , 
onde più facilmente possano essere osser- 
vate le sue parti . 

aa il tronco della vitew 
bebé il sarmento uscita dalla parte dura 
del tronco ( chiamasi questo pampinarioy 
germoglio infruttifero poi se nasce verse) 
la parte superiore della vigna ) , il quale 
è curvato abbasso in e , ed ivi coperto di 
terra in guisa , che la parte eb stia sopra 
terra . Questo si chiama in latino mergus , 
del quale così parla Columella nel libro IV, 
capitolo XV. Mergi genus est, u6i supra 
terram iuxta sunm adminiculum vitis enr^ 
■vatur y atque ex alto scrobe submersa per- 
ducitur ad 'vacantem palum. Palladio poi 
nel libro III ^ titolo XVI, così dice. Mer- 
gum dicimus , quoties velut arcus supra 

ter-' 
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terram relinquitur , alia parte vitis in 
fossa . 

/ il tralcio principale, che in latino ha 
varj nomi , come custos , resex , prassìdia- 
riics , subsidiariùs , pollex , di cui così di- 
ce Columella nel libro IV, capitolo XXI. 
In polllcem tondeatur ( coles ) , quem quidam 
custodem j alci resepem^ nonnulU proesidia^ 
rium appellant , id est sarmentum gemma- 
rum duarum , veZ trium , ex quo cum pro- 
cessore fruMiferce materice , quidqiùd est su- 
pra vetusti brachii amputatur , & ita ex 
novello palmite vitis pullulescit . Palladio 
nel libro.III, titolo XII, così parla.* ita ut 
conservemus semper in inferiore parte cu- 
stodem . 

gggg i rami della vite , che si chiama- 
no in latino brachia, duramina^ duramen- 
ta^ come trovasi presso Columella nel li- 
bro IV, capitolo XXI. Quotar nisque . bra- 
ehiis, quoe duramenta quidam vocant, di- 
vidatur in totidem partes ... 

ò il tralcio di vite nato tra due altri 
tralci, il quale, come insegna Columella 
nel libto IV, capitolo XXIV, solet in hi- 
furco medius pror.epere , & idcirco cum proe- 
dicio vocahulo rustici appellant , quod in- 
ter 
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fer duo hrachia , qua se dividit vltis ^ ena* 
tus velut fauces obsidet , atque utriusque 
durajnenti alimenta prceripit . E Palladio 
nel libro III , titolo XII , dice Focaneus 
etiam j qui inter duo brachia mediu's na- 
scitur , debet abradi . 

Hi ec. le verghe . 

Si avrà l’ immagine della vite «ostetìufa 
da canne^ cioè una vigna detta dai Latini 
antichi characata , se ogni ramo di vite 
sarà appoggiato a canne, o a pali, e se i 
tralci saranno piegati in giro, o in circo* 
lo . Questa è nel seguente modo descritta 
da Columella pel libro V , capitolo IV. 
Mox (vineae) quae defixis arundinibus cir- 
cummunitoe per statumina calamornm ma-^ 
teriis ligatis in orblculos gyrosque jieàun^ 
tur j eas nonnuUi charapatas vocant . E 
Palladio nel libro III, titolo XI: aliud ge- 
nus est ^ inquocannis pluribus circa di spo- 
sitis, ipsa vitis per cannas sarmenti s Uga-^^ 
pls in orbiculos jieclitur se sequentes. 

Figura IV. 

Essendovi quattro specie principali di vi-, 
gne , cioè V arbostiva , cht rampica sugli 

aU- 

• / 
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alberi j V aggiogata , la gettata a terra , d 
finalmente quella ^ che inalzandosi ritta da 
terra sta in piedi a guisa degli alberi senza 
aver bisogno di pali che la sostengano^ 
ora si rappresenta quest’ ultima specie nel- 
la figura IV , di cui. così dice Colnmella 
nel libro V, capitolo IV. Vinearum provine 
eialium plura genera esse comperi * sed ex 
Us^ quai ipseùognovii maxime probantur ^ 
"velnt arbusculcc brevi crure sine adminicu- 
lo per se stante s , Palladio pure nel libro III, 
titolo XI. Vineoe in provirìciis multis gene-i 
ribus jiunt : sed optimum genus est , libivi- 
' tis velia arbnscula stat brevi crure fiindata .- 
aa il tronco ossia il pedale . 

6 ri bitorzolo ossia la gemma simile al 
porro, il quale si lascia intatto dal vignai* 
iuolo per richiamare a vita la vigna, caso 
che fosse per mancare , e da cui si hanno 
de’ sermenti . Columella nel libro IV, cav 
pitolo XXIV. Ne aut pampinariits palme s ^ 
aia verrucce similis furunculus^ relinqua^ 
tur: parimente nel capitolo XVII. Sed si 
resecis facultas non erit , ctrcumspiciendus 
est furunculas , qui quamvis angustissime 
pracisus in modum verrucce proximo vere 
materiam exigat, . 

ccc 
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ccc le braccia , o rami principali , dai 
quali le palme, o i rami secondar; ddddd, 
che quindi ne derivano , si tagliano a quella 
lunghezza che abbracci solo tre^ o quat- 
tro gemme , perchè in maggior lunghezza 
tirerebbero a terra la vite . 

Figura 5 5 5 5 

Rappresentano le yiti stese e gittate per 
terra , le quali si dispongono in maniera , 
che i rami di una si appoggino a quelli 
deir altra , onde non tocchi la terra ; il che 
farebbe marcire le uve . Questa specie di 
vigna si descrive da Columella nel libro V , 
capitolo II. Ultima conditio est stratarum 
•vitium , (juoe ab enata stirpe confestim -velnt 
proieclce per humum porriguntur. Palladio 
ripete lo stesso nel libro III, titolo XI. 
Ultimae positionis vitis est^ (luce per terram 
proiecla discumbit . 

Figura VI.. 

Esposte le tre specie di vigne, resta ora 
la quarta, cioè Varbostiva, che si delinea 
in questa figura. Sonovi due sorte di vigne 

ar- 
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arbostivc, cioè V italiana e \si gallica. Lai 
prima si fa ascender piu alta della secoli' 
da . Columella nel libro V dice che am- 
,bedue vogliono la medesima coltura . Egli 
parla dell’italiana nell’ ultimo membro del 
capitolo VI: Aque hoec de italico arbusto 
satis praecepimus: parla poi della gallica 
nel capitolo VII dicendo: Est & alternm 
genus arbusti GalUct , quod vocatur rum- 
potinum é Questa ricerca un albero basso 
c pochissimo frondoso. Sicché la figura VI 
dimostra la vite arbostiva italiana; e la 
figura 7tt, 7, 70 l’arbostiva gallica. 

aa dunque della figura VI rappresenta le 
viti legate e maritate all’ albero . 
bh il pedale dell’ albero. 
dddd i rami, ne’ quali si divide l’albe- 
ro , e che si dicono tavolati ,-o piani : Hoc 
enim nomine ( sono parole di Columella 
libro V, capitolo Vi) usurpant agrìcola 
ramos truncosque prominentes. Virgilio pu- 
re così cantò nel libro I, verso 358 delle 
Georgiche : 

Tutti Iceves calamos 3 S* rasa hostilia 
virgo? , 

Fraxineasque optare sudes , furcasque 
bicorneSj 

Vi- 
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Vitibus eniti quarum j S* contemnere 
’ventos , 

Assuescant j summasque sequi tabulata 
per ulmos . » 

cfccc le braccia della vite. 
ee i gruppi che si legano all’albero. Ad 
ogni albero se ne legano solamente due , 
perchè il terzo non lo adopravano gli an- 
tichi se non se nelle viti novelle; laddove 
è superfluo nelle viti adulte , quando bene 
non sieno viziosamente storte , come nella 
figura 70 , nella quale la vite è legata 
all’albero in tre luoghi. Dal libro V, ca- 
pitolo VI di Columelifl si raccoglie che 
non sempre gli antichi hanno legato la vi- 
te in tre luoghi ; Torum imum imponi tutti 
oportet , cum vires viti adimlt . interdum 
enim necessarius Uabetur, cum aut arbor 
sine ramis truncata est , aut vitis proavo- 
lens in luxuriam evagatur . 

,r ' 

Figura ^a, 7, 70. 

Dimostrano 1 ’ alboretto per sostenere le 
viti che in latino si chiamano rumpoti- 
num : 'quest* alberetto è basso , e sopW vi 
rampica la vite arbostiva gallica; v 

aa 
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aa le viti. ' 

66 i tronchi degli alberi. 
cccc 1 tavolati . 
aaa i legami delle viti. 
ddd le braccia della vite, 
c Hg. 7 a dimostra il sarmento che dall’al- 
to si tira abbasso , dopo averlo prima le- 
gato alla parte dura del legno per mezzo 
del gruppo in e . In questa tavola dal ser- 
mento vecchio ff nascono altri sermenti . 
Questi nuovi sarmenti si dicono prcecipites 
palmite s j come insegna Columella nel li- 
bro V , capitolo VI : qui de hornotinis vir-' 
gis ertati in duro alUgantur. 

gggg tralci di vite che si tirano a un 
altro albero , detti in latino traduces , e 
dei quali parla Columella nel libro V , ca- 
pitolo VII; Ut novi traduces omnibus ari- 
nis inter se ex arboribus proximis conne- 
ciantur. Parimente nel medesimo luogo : 
Si tradux traducem non contingi t , media 
virga inter eas deligetur . 


L. lU. 
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L. lUNIUS MODERATUS 

COLUMELLA 

DE RE RUSTICA 

L I B E R T E R T ITI S 
CAPUT L 

Quod genus vitis conveniat cuique solo 
èc statui caeli. 

HaUenus aroorum cultus 3 ut aìt pra^ 
stantìssìmus poeta , Nihil enim prohibet 
nos 3 P. Silvìne 3 de ììsdem rebus diUur- 
ros celeberrimi carminis auspicali princi- 
pia . Sequitur arborum cura 3 quce pars 
rei rustiche vel maxima est, Earum spe- 

cies 
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LUCIO GIUNIO MODERATO 

COLUMELLA 


DELL* AGRICOLTURA 
LIBRO TÈRZO 

CAPITOLO I, 

/ 

/ Quale specie di vite convenga ù cìdscun 

f ' terreno e dima* 

Fino ad ora si è parlato della coltiva- 
zione de* campi , come dice il più eecel- 
lente poeta (i), poiché niente ci vieta, 
o Publio Silvino , che noi , i quali 
biain da trattare delle medesime 
diamo principio con un celebratissimo 

A à ver- 
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4 CoLUMELLA 

cies dwers£ y ^ multiformes sunt , qmp~. 
pe vanì generis ( sicut auSior idem referl ) 

Nullis honiinum cogentibus ipsie 
Sponte sua veniunt; 

multa etìam nostra manu sata procedunt , 
Sed qua non ope fiumana gignuntur y sìU 
vestres ^ ac fera y sui cuiusque ingenti 
poma vel semina gerunt : at quibus labor 
adhibetur y magìs apta sunt frugtbus. De 
€0 igìtur prius genere dicendum est y quod 
nobis alimenta prabet . idque tripartito di- 
viditur . Nam ex surculo vel arbor pro^ 
ccdity ut olea; vel frutex, ut palma cam-- 
pestrìs ; vel tertium quiddamy quod nec 
arborem nec fruticem proprie dixerim y ut 
est vitis . Hanc no? cateris stìrpibus iure 
praponimus y non tantum ■ fruSius dulcedi- 
ne y sed etiam facilitate y per quam omni 
pene regione y ^ omni declinatione mun- 
di y nisi tamen glaciali y vel, pr a fervida y 
cura mortalium re spondei y tamque felix 
campi s ^ quam collihus provenìt y ^ in 

' den-^ 
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verso.' Al presente è da dirsi del gover- 
no degli alberi , il quale forma la parte 
più estesa dell’ agricoltura. Gli alberi 
sono di varie specie e forme . Molti , 
per vero dire , come dice il predetto 
poeta , 

Sorgòn sènT^ opra altrui per se me^ 
demi (z): 

è molti ancora allignano piantati colla 
nostra mano.- Ma quelli che produconsi 
senz’ opera umana , come i salvatici , ge- 
nerano frutti e sementi conformi alla pe^ 
cullare indole di ciascheduno ; laddove 
quelli che si coltivano, sono più accon- 
ci a somministrarci de’ frutti . E' dunque 
da parlarsi prima di quella specie di al- 
beri che ci fornisce gli alimenti, e che 
si divide in tre parti 5 perchè dal gér-*» 
moglie 0 si produce l’ albero , com’ è 
r ulivo , 0 il frutice , come la palma 
campestre (3), ovvero una terza cosa 
che propriamente io non chiamerei nè 

A 5 ar- 


Digitized by Google 


6 CoLUJilKLLA 

densa non mìnus ^ quam in resolnta ^ s£m 
pe etiam gracili j atque pingui terra ^ sic-, 
caque <S* uliginosa » Tum sola . maxime 
vtramque patitur intemperìem cult ^ vel sub 
axe frigido i estuoso ^ procelhsoque , Ue^ 
fert tamen , cuius generis , aut quo habim 
tu vitem prò regionis stata colere censeas , 
ncque cnìm omni calo solove cultus idem s 
ncque est idem stirpis cius genus'^ quod^ 
que pracipuum est ex omnibus ^ non fa^ 
Cile diUu est ^ cum suum cinque regioni 
magis aut minus aptum esse 3 doceat usus, 
Exploratum tamen habebit prudens agrico^ 
ia genus vitis habìle campo ^ quod nebu^ 
las pruinamque' sine nqxa per fert', còlli , 
quod siccitatem f ventasque patitur, pingui 

uberi dabit agro gracilem vitem 9 nec 
natura nimìs feecundam 5 macro feracem i 
terr£ dens£ vehementemy multaquc mate-- 
ria frondentem j resoluto 0* l<eto solo , 
rari sermenti , humìdo loco sciet non re^h 
mandari fruEiiis teneri 0* amplioris ad-^ 
ni ^ sed callosi 0* angusti , frequentisque 
mnaceif sicco re^e contribuì diversa quo^. 

: • qiie 
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Capitolo I. 7 

ìrbore, nè frutice, come la vite (4)- 
Questa noi la preferiamo a buon diritto 
alle altre piante, non tanto per la dol- 
cezza del frutto, quanto eziandio perchè 
quasi in ogni paese , e sotto ogni dima , 
purché non sia agghiacciato , 0 caldissi- 
mo , di leggeri contraccambia le cure che 
intorno ad essa si prestano dagli uomi- 
ni ; come ancora perchè vien bene sì nel 
piano, che sul colle, nella terra densa 
non meno , che nella sciolta ; sovente 
ancora nella. magra e grassa, e nella sec- 
ca non solo, ma eziandio neirumida . Inol- 
tre è soprattutto la sola pianta che resista 
ad ambe le intemperie dell’ aria , sia che 
si trovi sotto un polo freddo , o sotto un 
polo cddo.e soggetto alle tempeste (5). 
Importa per altro distinguer la specie di 
vite, che tu vorrai piantare, e il modo 
con cui va coltivata nelle differenti situa- 
zioni de’ paesi ; imperocché non in ogni 
clima, o terreno ricercasi la medesima 
fcoltnra : nè sólamente havvi una sorta di 
yitej e quale sia da preferirsi, non è 

A4 fa- 
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i 

que natiiTiC semina . Sed post Juec noti 
tgnorabit dominus loci ^ plus posse quali-^ 
totem cadì frigidam vel calìdam 3 siccam 
vel rosidam , grandìnosam ventosamque vel 
placidamy serenam vcl nebulosam: frigi- 
dncquè aut nebulosa duorum generum vites 
aptabit , seu pr<zcoques y quorum maturi- 
tas frugum pruecurrit hiemem 5 seu firmi 
durique acini , quorum inter caligines icoa 
deflorescunt y O* mox gelicidiìs ac^prui— 
niSy ut alta coloribus , mìtescunt , vento- 
so quoque ' tumultuoso stato cali fiden- 
te)' easdem tenaces y ac duri, acini com— 
mittet» rursus calìdo teneriores uberiores- 
qiie concredet , sicco destinabit eaSy qua 
pluviis aut continuis roribus putrescunti 
rosido i qua siccitatibus laboranti grandi- 
noso y qua foliis duris latisque sunt y quo 
meliiis protegant fruSium . nam placida 0 * 
serena regio nullam non recipit : commo- 
dissime tamen eamy cuius vel uva.. vel 
acini celeriter decidunt» At si voto est 
eligendus vineis locus , 0* status cali , 
■sicut ccnsct verissime Celsusy optimum est 

so- 

À 
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Facile a pronunziarlo > adendosi solo dall* 
esperienza quale più, o meno si adatti 
a questo , 0 a quell’ altro paese . L’ e- 
sperto agricoltore però abbia per certo 
che quella sorte di vite, la quale resi*- 
ste , senza patirne * danno , • alla nebbia e 
alla brina , > sarà adattata alla pianura ; e 
che quella , la quale tollera la siccità e 
i venti , è propria ’ del colle 5 che nel 
pingue ed ubertoso campo si pianterà la 
vigna' magra e. di sua natura ’(6) poco 
feconda , e nel magro la vigna fertile 5 e 
che nella terra densa va piantata la vi-, 
gna forte ^ che germoglia assali e che 
nel terreno polveroso e fertile va bene 
piantare quella che scarseggia di sermen- 
ti . Egli saprà che ne’ luoghi umidi non 
va bene piantar quelle viti che produco- 
no un frutto di grano tenero e grosso 
ma duro , picciolo , e fornito di molti 
vinacciuoli (7) 5 come altresì ignorar non 
deve che nel terren secco vengon bene 
le vigne , quantunque sian di varia na- 
tura . Ma oltre ciò non ignorerà. ancora 

il 
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densùm 7Ùmis , nee resolutiim $ 
40Ìut9 tamen propius : nec exile , nec U-^ 
ti$àmum i proximujn tamen uberi : nec 
campestre , nec pr£ceps% simile tamen edi-* 
to campa : nec siccum , nec uliginosum ; 
modice tamen rosidum: quod fontibus non 
in summo , non in profundo terree scatu^ 
rìat\ sed ut vicinum radicibus humorem 
subministret : eumque nec amarum^ nec 
salsum y ne saporem vini corrumpaty O* 
incrementa virentium velati quadam sca- 
bra rubi^ne coerceat, si modo credimus 
Virgilio dicenti y 

Salsa autem tellus, & qu» perhibetur 
) amara, 

Frugibus infelix , ea nec mansuescit 
arando , 

, Nec Baccho genus , ant pomis sua no- 
mina servat. , . 

Csìum porro ncque glaciale vinca y sicut 
predixi y nec rursus 4 sstuosum desiderat . 
calido tamen potius quam frigido Utatur y 

ini-- 
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il proprietario del podere che più del 
terreno influiscono le qualità dell’ aria 
fredda , o calda; secca , o rugiadosa ; 
tempestosa e ventosa , o placida ; serena , 
o nebbiosa 5 e che sotto un cielo freddo » 
o nebbioso van messe due sorte di viti, 
cioè o le primaticce , i cui frutti si ma- 
turano innanzi il verno ; o quelle che 
hanno il grano robusto e duro, le cui 
uve sfioriscono tra le nebbie, e poi si matu- 
rano tra i ghiacci e le brine , in pari guisa 
di quelle che sono esposte al caldo (8). 
Con piena fidanza parimente metterà sot- 
to un clima ventoso e tempestoso delle 
viti robuste e di un grano duro 5 d’ al- 
tronde nel clima caldo pianterà le più 
tenere e quelle che producono grani stret- 
tamente uniti (9) . Al secco terreno de- 
stinerà quelle che marciscono alle piog- 
ge, o alle continue rugiade 5 al rugiado- 
so quelle che patiscono nel secco 5 al ter- 
reno soggetto alla gragnuola quelle , le 
cui foglie sono dure e larghe, onde me- 
glio difendano il frutto ; perchè nelle 

con- 
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imbrìbus magis. quam serenitatìbus offerì» 
ditur 3 O* solo sicco quam nìmis pluvio 
est amicior ì perflatu modico lenìque gau» 
dety procellis obnoxìa est. atque hac ma- 
xime probabilis est cali O* soli qualitas 

• I 
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contrade, ove regna placidezza e sereni- 
tà , indistintamente accogliesi ogni vite ; 
in queste per altro allignan meglio quel-' 
le , di cui 0 i grappoli , o i grani ca- 
dono più prestamente. Ma se secondo il 
nostro desiderio è da scegiliersi il terreno 
e il clima per le vigne; il miglior ter- 
reno , come pensa giustamente Celso , è 
quello che non essendo nè troppo denso, 
nè troppo sciolto , si accosterà per altro 
maggiormente a quest' ultimo ; che non 
essendo nè magro , nè fertilissimo , si av- 
vicinerà però di più al fecondo ; che sen- 
za essere in una pianura, nè scosceso, 
sarà non ostante simile a un piano ele- 
vato 5 che senza esser nè secco , nè umi- 
do, sarà nondimeno alcun poco rugiado- 
so ; che non abbonda di sorgenti d’ acqua 
nè sulla sommità , nè nel profondo della 
terra, ma che non per tanto è tale che 
somministra alle radici il sufficiente umo- 
re tratto da’ luoghi circonvicini , senza 
che sia nè amaro , . nè salso , onde non 

corrompa il sapor del vino , e che non 

iin- 
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14 CotVltfEtiA 
impedisca V accrescimento dei vegetali i 
investendoli di una scabrosa ruggine ^ 
se però crediamo a Virgilio, il quale 
dice : 

' La salsa 3 e t altra che appella ama-* 
ra 

Disacconcia è alle biade , e coli a- 
. farla 

No7t corregge il difetto 3 anzi alle 
viti 

Pur fa cangiar natura e ai miglior 
frutti (10)4 

Desidera dunque la vigna,' siccome ho 
già detto , un clima che non sia nè ag-r 
ghiacciato, nè per contrario caldissimo $ 
per altro si gode più del caldo, che 
del freddo ; più è molestata dalle piog- 
ge, che dal sereno- è più amica delle 
contrade secche, che delle troppo pio-* 
vose; ed ama meglio un vento mode- 
rato e lieve, quando che le tempeste la 
danneggiano s e queste sono soprattutto 
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le più lodevoli qualità del clima e del 
terreno . 


ANr 
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ANNOTAZIONI 
AL Capitolo I. 

(1) Virgilio^ libro II delle Georgiche^ ver- 

so I. 

(2) Virgilio, libro II delle Georgiche, ver- 

so IO. 

(3) Non par probabile che Columella abbia 

caratterizzato la palma per un fruti- 
ce j poiché egli è certo che trovasi nel- 
la classe degli alberi. Si potrebbe so- 
spettare che avesse addotto per esempio 
di un frutice o la rosa , o la canna , 
i quali due arboscelli sono annoverati 
dal nostro autore nel libro degli al- 
beri al capitolo primo tra i frutici . 
Siam dunque portati a credere che si 
debba leggere o rosa carnee stris ^ ov- 
vero arando campestris. 

(4) Gli antichi , secondo quello che asseri- 

sce Plinio , collocavan la vite tra gli 
alberi, attesa la grandezza e la gros- 

sez- 


Digitized by Google 



Capitolo I. 17 

. sezza di questa pianta , adducendo per 
ragione che ex una vite lovis imago 
fabrefaBa est, item -patera Massilioe, ec, 
Ulpiano dice lo stesso jiel libro III 
in ppio. ff. Arbornm furtim cassarum . 

(5) Quantunque il testo latino' parli del 
polo artico , nondimeno quest’ espres- 
sione non è da prendersi a stretto ri- 
gor di parola ; noto essendo che gli 
estremi freddi fanno morire le viti^ 
anche ne'’ nostri paesi . 

(6) Palladio al mese di febbraio, titolo 9, 

brevemente parla de’ luoghi , ne’ quali 
van piantate le vigne, onde dieno ab- 
bondanti uve . 

■ (7) A illustrazione del testo latino mette- 
remo le correzioni di Ponteclera . “ In 
codicibus lipsiensi, & nostro , ca//osi 
est galli : in Politiano , Trombelliano- 
que gali : in optimo Goesii calli . Vo- 
catur callus acinus durus , ut mox vo- 
cat au£tor firmi durique acini : ac du- 
ri acini . Plinius lib. XIV, cap. I. Uva 
non aliubi gratior callo: & lib. XVj 
Columella Tom. III. B cap. 
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cap. XXVIII. Carne palnue placent . * « 
callo pira ac mala . Extremura •vina- 
cei in codicibus Politiano , ac nostro 
est vinaceis , ncmpc calli sive acini 
frequentis vinaceis . Exinde de alio vi- 
tium genere: seu firmi durique acini: 
seu firmi durique acini, quatum intir 
caligine s uvee dejlorescunt , 6* mox gc- 
licidiis ac pruinis , ut alice caloribus, 
mitescunt . Primum Aldus alice formis 
cudit , cum prisca scriptura esset , tri- 
bus codicibus politiano, csesenaté, ac 
nostro ( sangermanensi pure aggiunge- 
rem noi ) confirmata , aliarum : vide- 
licet , ut aliarum vitium uvae colori- 
bus mitescunt . Ad rem Botanicam am- 
plificandam scito vulgata, cuius vel 
uvee, vel acina celeriter decidunt , es- 
se in codice politiano & nostro , cuius 
vel uvee, vel acinà celeriter decidunt • 

’ Non lodge aliud Aldinura glaciale in 
bis cielum porro necpie glaciale: fuit 
enim nivale , si cusis principibus , si 
codicibus politiano, lipsiensi ( sanger- 
manensi ) , nostroque credimus . ” , 

(S) Quantunque ogni sorta di vigna sfiorisca 

tan- 
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to in luogo nebbioso^ quanto secco ed 
^ aprico , non tutte pe^ altro si spòglia» 
no dei fiori all’ Istesso modo ; essendo- 
vene alcune che agevolmente disfiorano, 
ed altre con difficoltà. Pare dunque 
che nel nostro testo manchi seciirlus , 
c che sia da leggersi quarum inter ca-* 
ligines u*vce securius dejlorescunt ; e 
tnolto più ci confermiamo in tale opi- 
nione , perchè Palladio , il quale so-* 
Vente trascrive non solo il sentimento 
di Columella , ma ancora le stessissi- 
me parole^ dice aut quce duris acinit 
inter caligines seCurius Jlorent . 

(9) tJrsino vorrebbe che si levasse uherio-* 

resque ; ma è da avvertirsi che cotali 
vigne non riescono che sotto un clima 
caldo, perchè essendo i grani dei grap- 
poli a stretti contatti , marcirebbero di 
leggeri in un terreno umido , e d’ al- 
tronde non si maturerebbero in urt 
terreno freddo. 

(10) Virgilio, Georgica libro Verso 238. 

B a CA- 
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»0 


CAPUT IL 

Qnse vites suburbanis regionibua 
ad escam conserendae sint. 


y’uis autem vel ad escam , vel ad^ cffu. 
Sìoncm deponìtur . ad escam non expedit 
ìnstituere vìneta > nisì cum tam suburba- 
nus est ager . ut ratio postulet inconditum 
fruShtm mercantìbus 'celut promum vende^» 
re. qua cum talis est condìtìo, maxime 
pracoques ^ 0* duracinoe „ tum denique 
purpurea , 0* humasti , dacìylique j 0* 
Radia y Libyca quoque 0 ccraunia , Nec 
solum qua iucunditate saporìs y verum 
etiam qua specie commendari possint y con- 
seri dcbent: ut stephaiiita y ut tripedanea y 
Ut unciaria y ut cydonìta . ìtcm quarum 
uva temporibus hkmìs durabìles vasis con- 
duntuT y ut venucula y ut nuper in hos 
usus explorata Numisìana , At ubi vino 
Consulìmus ^ vìtìs elìgitur y qua 0 in fra- 

Un 
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CAPITOLO II. 

« « 

Quali specie di viti sono da piantarsi né" . 
sobborghi , onde si abbiano uve che 
servano di cibo, 

Si pianta la vigna o per mangiarne V u«*' 
va, o per trarne vino. Non torna con-, 
to piantar vignali , Onde avere uva da 
mangiare , se non quando il podere è 
tanto vicino alla città , che ridondi in 
profitto vendere ai mercadanti , nella stes- 
sa guisa che si fa delle altre frutta , 
Tuva, senz’aver la briga di guardarla (i)« 
E tale essendo la situazione della tenuta, 
particolarmente si pianteranno 'delle viti 
primaticce e duracine (z) , e finalmente 
' delle porporine , • delle bumamme (3) , 
delle dattile (4) , delle rodiane , delle li- 
biche , e delle ceraunie . Nè solamente si 
debbono piantar quelle che si commenda- 
no per esser di grato sapore, ma anco- 
ra quelle che sono di bell’ aspetto: tali 

B 3 S9- 
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22 COLUMELI^A 

^ii vùìety 0* in materia y quod aìterum 
ad reditus coloni y alterum ad diuturnità-^ 
tem stirpis plurimum conferì. Sed ea tum 
precipua est y si fiec nimis celeriter spon^- 
dety 0* primo quoque tempore deflore^ 
scit y nec nimis tarde mitescit; quin etiam 
pruinas y 0* cahginemy 0* carhunculum y 
facile propulsai y eadcmque nec imbribus 
putrescit y nec sìccitatibus abolescìt, Talis 
nobis eligatur vel mediocriter fcecunda y si 
modo is locus kahetur y in quo gustus no^ 
bilis pretiosusque fluit . nam si sordidus 
aul vilis est y feracissimam quamque sere~ 
re conducity ut multiplicationc frugum rc^ 
ditus augeatur. Fere autem ornni statu 
locorim campestria largius vinum , sed 
iucundius ajf'erunt collina: quoe tamen ipsa 
modico stata c<sli magis exuberant Aqui^ 
Ioni prona j sed sunt generosiora sub Au- 
stro. Nec dubium y quin sit ea nonnulla- 
rum vitìum natura , ut prò locorum sita 
honitate vini modo vincat y modo supere- 
tur . SoU traduntur Aminere excepto ere- 
li stata nimis frigido y ubìcunque sint y 

etiam 
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sono le stefanitidi (j), quelle che han- 
no grappoli lunghi tre piedi , quelle , i 
9ui grani pesano un’ oncia, e le cotogna- 
te (6) : parimente quelle vigne , le cui 
nve chiuse in vasi si conservano nell* in- 
verno , come quelle di Venosa (7) e di 
Numidia , che non ha guari si sono spe- 
rimentate buone a questi usi. Ma quan- 
do abbiara per oggetto il vino , si sce- 
glie quella vite eh’ è fertile di uve e ro- 
busta di legno, perchè in grazia della 
prima qualità ritrae molto utile l’agri- 
coltore; e in grazia della seconda si prov^ 
vede alla lunga durata della pianta . Ma 
in questo caso bisogna preferir quella 
che troppo prestamente non si frondi- 
sce(8), che lascia cadere il fiore antici- 
patamente, e il cui frutto non si matura 
troppo tardi; in grazia di che si difen-^ 
de facilmente dalle brine , dalla nebbia ,• e 
dall’ abbruciamento , nè si marcisce dalle 
piogge, nè dalla siccità si riduce a nien- 
te (9). Da noi si scelga dunque quella 
vite , la quale sia mediocremente feconda , 

B 4 pur- 
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ctiam si dcgenerejit y sibi comparat<e y ma^ 
gìs aut nriìnus probi gustus tina prabere^ 
is* c<eteras omneìs sapore pT<ecedere . Ea , 
curri sint unìus nominìs y non unam spe- 
ciem gerunt . Diias germanas cognovìmus , 
quarum minor ocius O* melius de flore- 
scit y habilis arbori nec non iugo : illìc 
pingucm terram y ìiic mediocrem desiderata 
longeque pruecedit maìorem , quia ^ im- 
bres O* ventos fortius patitur , nam ma- 
ior celcriter in flore corrumpitur , 6 ^ 
gis in iugìs y quam in arboribus . ìdeoque 
non est vineis apta y vis etiam arbusto y 
nisi pr spingili 0* livida terra : • nam nec 
mediocri valet , multoque minus in exìli . 
prolixarum frequentia materiarum folio- 
rumquc ^ uvarumy O* acinorum ma- 
gnitudine dignoscitur : internodiis quoque 
rarior y largis fniShbus a minore supera* 
tur y gusto non vincìtur . O* hac quìdem 
utrtzque Amine ^e. Veriim O* alia dure ge- 
mina y qua ab eo quod duplices uvas exi- 
gunt y gemella vocantur , austerioris vini y 
sed aquc perennis . Eatum minor vulgo 

no- 
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purché il terreno sia tale, che dia ua 
vino di un gusto distinto e prezioso 5 
perchè sé il terreno è ignobile e vile , 
gioverà piantarvi qualunque vigna ferti- 
lissima , onde coir abbandanza delle frut- 
ta si accresca la rendita. Quasi poi in 
ogni luogo il piano rende più abbonde- 
volmente del vino ; ma le colline ce lo 
danno più giocondo : le quali però , in 
un clima moderato , più fruttano se sono 
esposte air aquilone , e se sono inclinate 
al mezzodì , ce lo somministrano più ge- 
neroso . Nè v’ ha alcun dubbio che alcu- 
ne vigne non Sieno di natura tale, che, 
secondo la situazione de' luoghi , la bon-^ 
tà del vino ora sia inferiore, ed ora su- 
periore . Dicesi che non vi sono che le 
amminee-, le quali , tranne un clima trop- 
po freddo,) in qualunque luogo che si 
piantino , ancorché degenerino , parago- 
nate tra se stesse, forniscono vini di sa- 
. pore più , o meno grato , ma che però 
nel gusto superano tutti gli altri . Que- 
ste non sono di una sola specie , come- 

chè 
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notissima:' quippe Campanìte celeberrìmos 
Vesuvii collesy Surrentìnosque vestit. hilarìs 
inter astivos Favonii flatus ^ Austrìs affli- 
gitur, CAteris itaque partìbus Italia non 
tam vine'is , quam arbusto est idonea y cum 
pradiEiis regionibus commodissime iugum 
sustineat materiam > fruSìumque i nm quod 
duplicem , non absimilem minori germana * 
tgerit, sicut maior gemina minori germa-» 
na: qua tamen minor hoc melior est ^ 
quod foecundior etiam^ mediocri solo : nam 
illam nisi prapingui non respondere \am 
diSium est . Lanatam quoque Amineam 
qiàdam n\axime probant y qua hoc voca- 
òulum non ideo usurpai y quod sola es^ 
omnibus Amineis y verum quod pracipue 
ianescit lanugine. Sane boni viniy sed le- 
viorisy quam superiores. crebram quoque 
materiam fundity atque ideo propter pam- 
pini densitatem sape parum reSie deflore- 
sàt y eademque maturo fruShi celeriter pu- 
trescit. Super hunc numerum y quem re- 
tulimus y s'mgplaris habetur Aminca malo- 
ri gemina non dissìmilis y primum specie 

pam- 
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chè abbiano il medesimo nome. Noi co- 
nosciamo due specie di vere amminee , la 
minor de’i;^ quali più presto e meglio 
sfiorisce (io), ed è più atta a maritarsi 
air albero , non che ad essere attaccata 4 
giogo (il): nel primo caso ricerca una 
pingue terra , e nel secondo una medio* 
ere : quella supera di lunga mano la mag^ 
giore, perchè resiste più fortemente alle 
piogge e ai venti ; laddove que^t’ ultima 
più prestamente si corrompe-, .quandi 
fiorisce ; e ciò succede più presto aggio- 
gata , che maritata agli alberi j e perciò 
non è propria pe’ vignali , e appena po* 
gli albereti , sp non in una. terra gras-^ 
sissima e vigorosa (12)5 imperocché noQ 
prova che malamente . nella mediocre , 
molto meno poi nella sterile . Si conosce 
ai suoi lunghi e spessi sermenp , alla 
grandezza delle sue fòglie ed uve : essa 
ha pure pochi nodi , e > dalla picciola è 
superata nelf abbondanza delle frutta , 
non già vinta nel sapore delle medesi- 
me (13)* Entrambe queste dv»? specie 

so> 
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9 m • 

pampini O* truncìs sed vini sapore ah» 
quanto inferiore quamvìs ^cnerosissimus 
siti proximae pr^ferenda etutn proprits 
virtutibus : nam O* feracìor est ^ fio» 

. re melius exuitur y spìssasque O* albidas 
mas y ac tumidioris acmi gerit , gracili 
arco non desciscity atque ideo inter uber-^ 
rimas vìtes numeratur. Nomentana vini 
nobilitate subsequuntur Amineas y foecundi-^ 
tate vero etiam pr£veniunt: quippe curri 
se frequenter impleanty O* idy quod edi» 
derunty optime tueantur . Sed earum quo^ 
que feracìor est minor y cuìus O* folium 
parcìus scindilur y O* materia non ita m- 
bet^ ut Amineis y a quo colore rubellian£ 
nuncupantur: eademque f^cinia y quod plus 
quam C£ter£ faccis afferunt . Id tamen iru 
commodum repensant uvarum multitudine y 
quas O* in iugo'y sed (O*) in arbore y 
melius exfnbent. Vento s c!f* imbres valerla 
ter sufferunt y celertter deflorescunt y 
iS* ideo citius mitescunt y omriis incommo-^ 
di patientes y pnzter caloris . nam quia 

minuti acini y durre cutis uvas habent y 
' cestt- 
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cono amminee. Ma vi sono àltre due 
sorte di amminee (14), le quali, perchè 
producono i grappoli doppj , si chiama- 
no perciò gemelle; il vino che se ne 
trae è più austero e più durevole di 
quello delle due prime. La minore di 
queste due specie è notissima a tutti, 
perchè veste le famose colline del Vesu- 
vio nella Campania, e quelle di Sorren- 
to . Godesi molto nell’ estate del . vènto 
favonio, ma è tormentata dai venti au- 
strali j e perciò nelle altre parti d’ Italia 
è atta non tanto ai vignali , quanto agli 
alboreti, perchè ne’ suddetti paesi i gio. 
ghi si sostentano facilmente . Essa pro- 
duce sermenti e grappoli non dissimili a 
que’ della piccola amminea, se non in 
ciò che sono doppj ^ e i grappoli della 
grande gemella rassomigliano a quelli del- 
la maggiore amminea (15), la quale pe- 
rò cede alla minor gemella in ciò eh’ è 
più feconda ancora in un terreno medio- 
cre , quandoché la grande amminea non 
riesce , come abbiam giù detto , che in 
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àstibus cónttàhuntur , Pingui urtò màxi-^ 
me gàudetit y quod ubertatem aliquam no» 
tura gracilibus O* exilibus uvis prabere 
X)alet . Fr'ìgidum ac rosidum sòlurn O* cd^ 
lum commòdissime iustìheht eugeiìid y curri 
Mint in Albano colle* nani mutato loco 
vix fiomini suo reipòtident* fiec mìnus Al-> 
lobropcd i quarufn vini ìucunditas cum fe- 
gióne mutatur, Magnis etiam dotìbus treS 
àpìand Cotnmendantur y omnès feracesy iw- 
gòque (S* arboribus satis idonex : genero-^ 
sior tafhen una , qud nudis folìis est . nam 
dud lanatd , quamvìs frondibus O* pai» 
mitum pari fade y puxurx qualitate sunt 
disparìles y cum tardius altera reàpìat ca» 
rìem vetustatis» Pìngui solo feracissimx y 
mediocri quoque facundx y prxcoquis fru» 
Sius: ìdeoque frigidis locis aptissimd y vi^ 
ni dulcisy sed capiti y nervìs, venisque 
non aptd* nisi mature lcSÌd y pltcoìis y ven^ 
tìsque 0* apibus affcrunt prxdam y quà^ 
rum vocabulo propter hanc expopulatìonent 
cognomìnantur * Atque ha pretiosi gustus 
celeberrima* Possunt tamen etiam secur^^ 

d(9 
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un terreno grassissimo . Alcuni parimente 
commendano moltissimo V amminea lano-*^ 
sa , la quale non si chiama così , perchè 
sia la sola tra le altre amminee, che sia 
bianca , ma perchè ha maggior lanugine 
bianca nelle foglie (i 6 j. Questa produce 
per verità buon vino , ma più leggero 
di quello delle precedenti (17). Getta 
pure molti tralci ; e a motivo della trop- 
pa quantità de’ pampini , spesse volte sfio- 
risce poco bene 5 e quando il suo frutto 
è maturo, si marcisce prestamente. Ol- 
tre tutte le araminee che abbiam riferi- 
te , havvene un’ altra particolare , la qua- 
le a primo aspetto non è dissimile dalla 
maggiore amminea (18) nel pampano e 
'nel tronco, ma che è alquanto inferioré 
nel sapor del suo vino , quantunque sia 
generosissimo : essa per altro è da prefe- 
rirsi air ultima menzionata per le sue 
particolari virtù , perchè è, più fertile , 
si spoglia meglio del suo fiore, produce 
spessi e bianchicci grappoli, grano gros^ 
sissimo, non degenera nel terreno debe- 
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da nota vites proventu ubertpte com^ 
mendari) qualis est Bìtufica^ qualis basilica , 
quarum minor em colubem vocant Hispani, 
longe emnium primis utraque proxima . 
nam O* vetustatem vinum carum patitur , 
O* ad bonitatem aliquam per annos w- 
nit, lam vero ipsa facunditate pr asiani 
omnibus y quas ante retuli , tum etiam pa- 
tientia: quippe turbines imbresque fortis-^ 
iSÌme susiinent f &* commode fluunt, nec 
defiàunt macro solo . Frìgora mehus quam 
humores sustinenty humores commodius quam 
sìcdtates , nec calorìhus tamen contristane^ 
tur», Visula deinde ab hisy minor ar^ 
gitisy terra mediocritate latantur. nam in 
pingui nìmiis vìribus luxurìants in macra 
tenues 0* vacua fruSlu veniimt : amido-* 
res iugo quam arborìbus y sed argitis etiam 
in sublimìbus fertilis vastìs materìis 0* 
uvis exuberat . Humillimis tabulatis aptior 
visula brevem materìam 0 latum folium 
exigit y cuius amplitudine fruUus silos 
optime adversus grandinem tuetur : qui 
tamen nisi primo quoque tempore maturi 
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le 5 e perciò si annovera tra le vigne 
fecondissime . Le nomentane vengon dopo 
le amminee per la bontà del loro vino ; 
nella fecondità poi le superano ancora, 
poiché esse frequentemente si caricano il 
più che possono di molto frutto, e otti-' 
inamente poi lo conservano . Tra queste 
pure la più fertile di tutte è la minore, 
le cui foglie meno sono tagliate, e i sar- 
menti rosseggian meno che nella gran-* 
de (19) : in grazia" ’ di questo colore si 
chiamano rossigne e fecciose , perchè ge- 
nerano maggior quantità di feccia delie 
altre. Riparano per altrq a quell’ inconve- 
niente coir abbondanza àei loro grappoli 
che producono aggiogate^, e meglio an- 
cora sopra l’albero (20). Esse resistono 
gagliardamente ai venti e alle piogge, 
sfioriscono con prestezza ; e perciò si 
maturano più per tempo , e resistono a 
tutti gl’ incomodi , fuorché al caldo : e ^ 
la ragione n’ è che i grappoli avendo 
grani minuti dotati di guscia dura , s’ im- 
piccolirebbero maggiormente se stassero 
Columella Tom. Ili, C es- 
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legantur y ad terram decidunt: htimorìbus 
eXìam prìus quam defluant ^ putrescmt, 

' ^ hdvoU , quas nonnullt varias 

appellanty neque purpurea y ncque nigra , 
ab helvo (nìsi fallor) colore vocìtaU, /wc- 
lior est nigrìor abundantìa vini y sed hac 
sapore pretiosior . color acinorum in neu^ 
tra conspicitur aqualis utraque candidi 
musti alterna vice annorum plus aut mìnus 
aff 'erunt . melius arborem y sed 0* iugum 
commode vestìunt : mediocri quoque solo 
foecunda , sicut pretta minor 0* maior . 
sed ea generositate vini magis commen-- 
dantur y 0* frequentibus materiis fron^ 
denty 0 cito maturescunt, Albuelìs ut'h- 
lìor y ut ait Celsusy in colle , ,quam in 
campo y in arbore , quam in iugo s in stim- 
ma arbore y quam in ima: ferax 0 ma- 
teria frequentis 0 uva y nam qua Gra- 
cula vites sunty ut Mareotica y Thana y, 
psithia y sophortia y sicut habent probaln— 

■ lem gustum y ita nostris regionibus 0 ra^ 
ritate uvarum y 0 acinorum exiguitate - 
mìnus fluunt . Inerticula ' tamen nigra ^ 

quam 
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^osd al -sole. Godonsi particolarmente 
in un terreno ' pingue i il' quale può co-» 
municare una qualche fecondità a, queste 
uve di loro natura sottili^ ^ deboli , Le 
eugenie reggono facilmente t(if) inVun> 
terreno , .come del ‘ pari sotto un, , dime 
freddo e rugiadoso , quando sono «ni col* 
le Albano , . perchè trasportate altrove dif? 
ficilm'ente corrispondono al loro, nome • 
lo stesso, succede alle oHobrogiche ^ il cui 
grato. sapore si cangia, mutando sito,. 
lodano ancora:, per le' loro, ottime qualità, 
le tre moscatelle , le quali tutte sono fer^' 
tili e si accomodano di leggeri al gio^o 
e agli alberi : ve' u'’è^ però mna più .ge* 
nerosar, ed. è quella che non ^a le sfo- 
glie coperte di lanugine, perchè le duei 
lanose, quantunque simili. nelle foglie . 
ne’ sermenti sono però dissimili nella 
qualità del loro mosto , acquistando^ il 
vino deir una più tardi il sapor di ve<?- 
chiezza (12).. Esse sono feriilìlssime ^ in 
un grasso terreno , e feconde del pari in 
uovmediocre: le loro frutta sono prima- 
: , C 2 tio- 
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quam quidani Gr^ci amethyston apptUant'^ 
potest in secunda quasi tribù esse, iquod. 
<(S* boni vini est 0* innoxia , unde etiam 
nomen traxit^ quod iners habetur iti. ten^ 
tandis nervis y quamvis gustu non sit he^ 
hes, Tertium gradum facìt earum Celsus y 
qu£ fcecunditate sola commendantur : ut 
tres HelvenacU y quarum dua maiores ne^ 
quaquam minori bonitate ^ abundantia 
masti pares habentur : earum altera y quam 
Galììarum^ incoia emarcum vocanty medio- 
cris vini: ^ altem y quam longam ap*^ 
pcUanty eandemque avaram y sordidi y noe 
tam largì quam ex numero uvanim , quasi 
prima spes prormttit. Minima optima. 
e tribus faàllime folio dignoscitur y ^ nam. 
rotundissimum omnium id gerk: atque est 
laudabilis , quod siccitates maxime per- 
ferti quod f rigora sustinet y . dum tamen 
sine imbribus sit s quod nonnullis lods 
etiam vinum eius in velustatem diffìindt- 
tur'y quod praàpue sola macerrimum quo- 
que solum fertilitate sua commendata At 
spionìa daps'dis musto O* amplitudine 

gis 
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tìcce ; e pèrciò sono molto accónce pe’ 
luoghi freddi : producono vino dolce , ma 
nocivo al capo e, ai nervi. Non. facen- 
do la vindemmia per tempo (23); tro- 
Vansi “ in preda alle piogge , ai venti , e 
alle api (24); e a motivo , appunto che 
sono saccheggiate dalle api , si chiamano 
in latino apìana (25) » Sono molto cele- 
brate per la bontà del loro sapore . Si 
possono eziandio commendare in grazia 
del loro prodotto e della loro fecondità 
le viti della seconda classe, come sono 
la hìturìca e la basilica (26J , la minore 
delle quali è chiamata dagli Spagnuoli 
cocolubìs (27) • Ambedue queste vigne si 
approssimano più delle altre alle prime , 
perchè e il loro vino dura lungo tempo , 
e coir andar degli anni acquista qualche 
grado di bontà . Esse poi superano tutte 
le altre in fecondità , come ancora nella 
robustezza ; posciachè fortemente resisto- 
no alle tempeste e alle piogge , danno 
molto vino , nè vengon meno nella terra 
magra. Patiscono meno il freddo, che 
- . C 3 l’ac- 
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gis uvàrum , guam numero fertìlis , ut 
oleaginìa , -ut Murgentina , eademque Pom- 
peiana y ut Numisianoy ut venucuìa m- 
demque sdrpula y atque sticuioy ut nigra 
Fregeliana y ut merica , ut Rhstica i ut 
omnium quas cognovimus copiosisnma or- 
celaca maìor y a multis argitis falso cxi— 
stimata, Nam has nuper mihi cognitas y 
pergulanam dico y c!5^ ìrtiolam y fereolam— 
que y non facile asseverem , quo grada 
habendit sìnt: quod etsi satis facundas 
scio y nondum tamen de bonitate vini y quod 
ajferimt y indicare potui , unam etiam prés- 
coccm vitem nobis ante hoc tempus inco— 
gnitam in Graca consuetudine dracontion 
vocitari compefmus y qu<e foecunditate tu- 
amditateve àrceìac£ basilicaqùe ^ Bìturi- 
C£ compararì possity generositate vini Ami^ 
neée , Multa pr eterea sunt genera vitium , 
quarum nec numerum nec appellatìoncs 
cum certa fide re forre possumus. 
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r acqua , più facilmente questa , che la 
secchezza , senza esser per altro danneg- 
giate dal calore . Dopo . queste vengono 
la visola eia piccola vigna d’Argo (2 8), 
le quali si godono in un mediocre terre- 
no , perchè nel pingue germogliano trop- 
po, e per contrario nel magro sorgono 
deboli e vote di frutta : amano più il gio- 
go che gli alberi; ma quella di Argo 
è fertile di lunghi sarmenti e di grossi 
grappoli anche quando si arrampica so- 
pra gli alberi. La visola è più acconcia 
pe’ bassi tavolati , e produce certi sarmen- 
ti e dure e larghe foglie (29), in grazia 
della cui ampiezza difende ottimamente 
le sue frutta dalla tempesta , le quali pe- 
rò se per tempo non sono raccolte , es- 
sendo mature , cadono in terra , o ancora 
marciscono per V umidità , prima di ca- 
dere. Vi sono ancora le ehole , che al- 
cuni chiamano varie, i cui grappoli non 
sono nè porporini , nè neri , ma così det- 
te , se non m’ inganno , per esser di un 
rosso pallido . Il grappolo più nero è mi- 

C 4 glio- 
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Ncque enirii, ut aìt poeta y 

numero comprendere re- 

fert . 

Quem qui scire velit , Libyci velit 
aequoris idem 

Discerc quam multae zephyro versen- 
tur harenjE . 

Qiiìppe universa regiones y regionumque 
pene singuU partes habent propria ui-, 
tium genera y qu<e consuetudine sua no- 
minant j qutedam etiam stirpes cum lo- 
cis vocabula mutaverunt, quadam pro^ 
pter mutationes locorum y sicut supra di- 
ximus y etiam a qualitatc sua discesse- 
runty ita ut dignosci non possint. ideoquc 
in hac ipsa Italia y ne dicam in tam dif- 
fuso terrarum orbe y vicin<e etiam nationes 
nominibus earum dlscrepant y variantque 
vocabula . Quare prudentis magistri est 
eiusmodi nomenclationis aucupio y quo po- 
tirì nequeanty studiosos non demorari s sed 

il- 
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gliore perchè produce maggior còpia di 
vino ; ma il vino che si trae dall’ altro , 
è di più grato sapore (30). Tanto nell' 
una , quanto nell’altra il color dei grani non 
si trova eguale; ambedue producono del 
mosto bianco , la cui quantità è più , o 
meno grande ogni altro anno : vestono 
bene l’ albero , ma non per questo non si 
rimangono dal coprir snfhcientemente an- 
che il giogo; esse sono fertili .anche in 
un mediocre terreno , siccome sono la 
prezia (31^ grande e piccola; ma que- 
ste si lodano di più per la, generosità 
del loro vino; gittano molti sarmenti e 
molte foglie , e presto si maturano . L’ 
albuele frutta meglio, come dice Celso,’ 
nella collina che nel piano , più sull’ ar- 
bore che sul giogo , nella cima dell’ ar- 
bore che abbasso ; essa è fertile in sar- 
menti e in uve. Quanto allepicciole vi- 
gne greche, come quelle della Mareoti- 
de , di Taso , di Psizia e le soforzie , han- 
no per verità un lodevole sapore, ma 
nei nostri paesi danno poco vino (^i) e 

per- 
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ììlud in totum pracipere y quod Celsus 
aity O* ante eum M. Caio, Nuìlum ge- 
nus vitium conserendum esse nìsi famay 
nullum diutìus conservandum nisi experi-^ 
mento probatum : atque ubi multa invita- 
bunt re^onis commoda y ut nobilem vitcm 
conseramus y generosam requìremus , inquit 
lulius Gracinus y td)i nihìl erit y aut non 
multum quod profttet, feracìtatem potius 
sequemuTy qu<e non eadem portione vìnci- 
tur pretto y quam vincit abundantia. Sed 
de hac sententia y quamquam ^ ips* pali- 
lo ante id ccnsuerim y quid tamen arcamus 
mdicemy suo loco mox dicam , Proposi- 
tum est enim docere y qua ratione vine^ 
pariter feraces O* prctìosa fluxura y pos- 
constitui . 
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perchè prodacon® pochi grappoli \ e per- 
chè i grani sono piccoli. ÌJ inerticulà 
ra per altro, che* alcuni Greci chiamano 
ùmethyston (3 3) , può esser quasi colloca- 
ta nella seconda classe, perchè produce 
buon vino , senzachè nuoccia 5 dal che 
trasse pure il nome , non avendo forza 
di nuocere ai' nervi. Sebbene abbia un 
sapor piccante . Celso colloca nella terza 
classe quelle vigne che lodansi solamen- 
te per h ^ loro fecondità , come le tre 
ehénacie , le due maggiori delle quali , 
comechè nella, bontà e nella copia- del 
mbstò sieno uguali , non lo sono però 
colla minore , L' una delle due, che gli 
abitanti delie Gallie chiamano emnr- 
cum {^4), dà un vino mediocre 5 e T al- 
tra, che chiamano lunga, 0 avara, pro- 
duce un vino ignobile e non così abbon- 
dante > quanto da principio prometteva 
la comparsa dei grappoli. La più picco- 
la , eh* è anche la migliore delle accen- 
nate tre viti , di leggeri si riconosce alle 
sue foglie , perchè sono più rotonde di 

quel- 
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quelle delle due altre j jed è commenda-- 
ta, perchè tollera non solo ottimamente 
la siccità e il freddo ’, purché questo non 
sia accompagnato dalle piogge , quanto 
perchè il suo vino si conserva in alcuni 
paesi’ anche fino alla vecchiezza, è par-' 
ticolarraente perchè è k' sola che per 
k; sua fertilità dia buon nome anche al. 
più magro terreno . A questa- classe, ri- 
duce Celso altre- viti , come la spio- 
(35)9 abbondante in mosto e avente, 
più grossi grappoli che spessi,., la olea- 
ginia;(36), ktmugantina, detta anche 
pompeiana, la numidia, la venosa (37}, 
chiamata ancora scirpula (38) e sticu- 
la (39)9 k nera, di Ponte Corvo, la me- 
rica , la relica (^40^, e finalmente' come 
r arcelaca maggiore , la più fertile di tut- 
te quelle che .conosciamo , e .da molti 
giudicata falsamente quella d’ Argo . Non 
dirò così facilmente- a ,qual classe appar- 
tengano le seguenti viti, testé- venute a., 
mia cognizione, voglio dire la pergula— 
(41^» Tirziola (42) e k fereok, le 
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quali quaìitunque sappia che - sodo 
cientemente feconde, non ancora' però' ho* 
potuto giudicare dell’ asserita bontà del 
loro vino. Ci è venuto fatto, ancóra di 
trovare una- vigna primaticcia ignotaci 
avanti questo tempo, che. si chiama con* 
desinenza greca dracontìon, la quale'per 
la ' fecondità ' e dolcezza ' del suo vino può ■ 
esser paragonata' all* firce/aca , alla bésili- 
ca e alla bìturica , e per la' generosità- 
del vino • ali* amminea • ' Vi sono inoltre 
parecchie altre - specie - di viti , di ' cui ^nè 
il numero j - nè’ il nome spossiamo ;di cer- 
to riferire perchè come ; dice* il poe-' 
ta (43),' c ' ^ ^ -v/; ';.: r;' • 

• - : •- •• 

ì^è il saperlo monta, 
E chi pur di saperlo abbia desio , 

Ei può chieder non men quante agitate 
Ne‘ polverosi libici deserti '' • 

- Sten da Favonio più minute arene: 

I 

Poiché tutti i paesi, e quasi ogni parte 
dei medesimi hanno delle specie di viti , 

* che 
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che, sono ad essi particolari,, e che si 
chiamano con nomi proprj del paese , in^ 
cui provano ; inoltre alcune vigne col 
cangiar luogo , , cangiarono anche nome } 
e altre per la cambianza di luogo , han, 
mutato ancora. , .come dicemmo, il, loro 
carattere in guisa , che non . si possono 
conoscere; e perciò nella «tesa? nostra' 
Italia, per non dir di tutto.il mondo,, 
anche le naisioni vicine non 'V accordano, 
into(rno i nomi delle medesime ,, e. differi--, 
scono nella denominazione: .laónde, è uiR- 
zio del prudente, maestro;, di far: si che i: 
discepoli non perdano il tempo nella. ri--^ 
cerca di tale nomenclatura , di cui nort 
possono impossessarsi; ma di dar loro 
quel precetto generale , che diede Celso , 

e avanti di lui Marco Catone , cioè di 

\ 

non piantare alcuna specie di vite, che 
non goda buona fama , e di non conser- 
var lungamente se non quella eh’ è com- 
provata per buona dall’ esperienza ; e co- 
me dice Giulio Grecino, quando il luo- 
go offrirà comodi tali, che c’invitino a 

pian- 
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piantarvi una vigna nobile , sceglieremo 
la più generosa: ove non sianvi comodi- 
tà che ci eccitino, ovvero di poco con- 
to, trasceglieremo la più fertile, la qua- 
le colf abbondanza del vino ' ragguaglia 
di quella il prezzo . Ma qual sia il mio 
secreto giudizio intorno a questo pre- 
eetto , anche da me approvato di sopra , 
il dirò fra poco a suo luogo (44). Ora 
il mio scopo è d’ insegnare il modo di 
formar delle vigne abbondanti , e ' nello 
stesso tempo di un vino prezioso (45)- 
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AL Capitolo IL 

^ 

• c 

f r , ^ 

0) Certamente eh’ è da leggersi pomum , 

' ‘invece di promum.' Se poi piacesse ri- 
tener la > voce' promum , questa non è 
, da riferirsi , come- hanno fatto, alcuni 
. '-lessici^ al frutto, ma bensì al pro- 
prietario . In alcune edizioni antiche 
si .legge domum ; errore originato for- 
, se dall’ analogia della pronunzia tra la 
' ■•‘"vocè pomum e domum. Presso Isiodo-' 
IO , lib. 1 7 , cap. 5 , ove leggonsi mol- 
te cose tratte da Columella, si hanno 
le seguenti parole : Suburbanas uvee 
quasdam dicuntur, quia frucius earum 
ad escam velut pomum in urbibus ven- 
ditur. Non è da tacersi ancora che 
nell’ edizioni de’ Giunti , di Ervagio , 
di Aldo e di Gimnico trovasi pomum . 

Ì 2 ) Così dette, perchè hanno i grani duri. 


( 3 ) Queste uve sono gonfie a un 
come le mammelle . 


dipresso 

(4) 
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(4) Queste sono uve , i cui grani sono lun- 

ghi ; e sono cosi chiamate , o perchè 
i grani sono lunghi come le dita, o 
. , perchè sono sottili a guisa delle sud- 
, dette. 

• » * * 

(5) Le stéfanitidi producono grappoli che 

rappresentano la forma di una corona . 

i6). Sono . così nominate , perchè rassomi- 
, gliano al cotogno. 

(7) Quali sieno,le uve 'veniLCulie , non sa- 

' prei dirlo acccrtatamente . Alcuni opi- 
, ' , nano che sian dette cosi j -perchè na- 

scono nel paese di Venosa, e quest’ è 
il sentimento pressoché comune : altri 
dicono chiamarsi così , perchè sparse 
di venuzze rosse : ve ne .sono poi al- 
cuni che pensano esser questa la mo- 
scatella. 

(8) Ursino vedendo che spondei non va 
' detto, ha creduto bene correggere re- 

spondet. Nè l’uno, nè l’altro noi cre- 
. diamo che si debba leggere, ma bensì 
frondet; appoggiati in ciò ai codici 
,CoLumella Tom. III. D san- 
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sangermancnse , lipsiense % c alle tre 
antiche edizioni gensoniana, bologne- 
se e regiense , c più di tutto alla ra- 
gione , sapendosi che quelle vigne , le 
quali germogliano a buon’ora, possono 
venir danneggiate dai ghiacci. 

(p) Se stiamo attaccati al codice lipsien- 
se,, bisognerebbe tradurre s* indurisce , 
perchè ha obcalescit, o come noi co- 
munemente scriviamo occallescit • L’ idea 
dunque non è la medesima, perchè in 
un caso diventa duro , e potrebbe di- 
venir tale senza impiccolirsi ; e nell* , 
altro da grosso diventa piccolo , e fi- 
nalmente cade . E questo appunto è 
quanto succede alle uve dopo la sicci- 
tà, che fatte rugose e senza sugo alla 
fine cadono. 

(io) Forse col nostro autore possiamo ag- 
giustare il testo di Plinio, il quale nel 
lib. 14, cap. 2 , dice : Ex iis germana 
minor acino y melius dejlorescit, dove 
si tralascia oclus» 

Intorno alla voce germana adopera- 
ta qui da Coluraella , soggiungiamo 

quan- 
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quanto ne dice Schoettgenio . “ Dtiàf 
specie» uvarum amlnearùm , quae gef- 
tnansÈ vocantur ^ quod probèe & sin-* 
cersB sint , ut vult Goesius in indice’ 
Agrari quemadmoduln germana dica- 
tur àpud audoretti àntiquum de limi- 
iibiiÈ p. 281 . Nos omnium istorunl 
epithetorum, quse vino adduntur, ra- 
tiones dare non possurrius , quia isto- 
rum plurima differenti® tantum causa 
sunt inventa; ut apud rios quoque, ubi 
nomina fere semper pàrvam , vel pla-» 
nullàm cum ipsà re habent conve- 
nientiam. „ 

it\) Queste sono vigne che gittatìo lunghi 
rami , che reciprocamente si attaccano 
a guisa di giogo i 

(12) SuU’appoggio di Pontcdera abbiàm tra- 
dotto vivida , non già avida , come 
sta nel testo i Le ragioni allegate da 
Pontcdera ci sono sembrate tali, che 
non abbiam dubitato di adottarle . Ec- 
cole colle sue stesse parole. “ QuibuS 
inter se repugnantia confunduntur 
nam uvido loco amplioris acini Vifem f 

D 2- qua- 
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qnalis est germana major , non refle 
mandari docet . Adde hanc germanam , 
facile dum floret^ vitiari , & hac de 
causa non esse vineis idoneam ; quip- 
pe humillus posita rorulentum solum 
refijrmidat. Quare Goesiani codici s vo- 
cem -vivida vulgari uvida anteferen- 
dum duco . Pari modo peccatum est 
capite XI in hìs : qui sit huitiidm ter- 
rea permistns; ibi quoque in antiquia 
Hbris vividoB. Similiter libro V, ubi 
oleis deponcndis apta laudatur den- 
sior terra , si uvida & laata est , ex 
veteribus voluminibus tain formis ex- 
cusis, quam calamo expressis ab Aldo 
vitiatum esse vivida compertum ha- 
bemus. Non me fugit quid ad haec re- 
scripturus sis , .Palladium nempe qui 
Columellam sequitur, memorise tradi- 
disse oleis convenire terram naturm 
densiorisy & ìiumidos . Verumenim ve- 
ro spondesne hcecisincera ? Non exi- 
stimo ; afferam enim ex codice Lug- 
dunensi vividee: afferam id ipsum ex 
Crescentio qui Palladium transcripsit? 

Non pare che nel testo vi debba en- 
. „ tra- 
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trare & acinoram , due parole che? 
non trovansi nè nel codice sangerma- 
nense , nè nelle tre antiche edizioni 
■ gensoniana , bolognese e regiense . 
Forse T interpunzione di Pontedera è 
" • da preferirsi a quella del testo; e per- 
chè noi ’abbianl voluto seguir questa, 

' siamo stati nella necessità di adoperar 

"la còpula rarior. Largii frii^ 

Bibus a minore superatur . 

(t4) Ursino vorrebbe che si dicesse, sicco- 
me sta nel lib. 14, cap. 20 di Plinio, 
duce aminae germancSj qiue ab eo, &c, 

1 

(15) Pontedera ci è stato discorta nell’in- 
« '• • terpunzione di questo luogo : eccola 
CUOI prcediHis regionibus commodi s si- 
ine iugmrt sustineat . Materiam fru-^ 
ctumqiie {nisi qtiod duplicem) non ab- 
similem minori Germanas p^erit. ^Diran-^ 

K > 

no alcuni , e perchè cambiar egerit in 
gerir?. Pontedera lo ha tolto da Ursi- 
no; e par di fatti piu ragionevole ge- 
rir . Due ‘ edizioni dei Giunti hanno 
cegerit : P ultima lettera della parola 
Cermanae si sarà facilmente aggiunta 

D 3 ^ 
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a ^eri£ j e quindi n’ è risultato csgc* 

rU . 

Stando attaccati a Gesnero ^ si do- 
vrebbe tradurre altramente; il che non 
si è fatto, perchè non v’è codice, od 
edizione , che ci fiancheggi . Egli dun- 
que aggiusterebbe il testo nel seguen- 
te modo : sicut maìor gemina maiori 
germafioe: quaB tamen minore hoc me- 
lior est. Cosi verrebbero a corrispon-» 
dersi maior germana , e maior gemina : 
parimente gemina minor , e minór ger^ 
manà . 

(16) Abbiara creduto necessario aggiungere 
che sono bianche le foglie , acciocché 
alcuno non pensi che sia bianca Euva» 

(17) Pontedera è persuaso che sia da leg- 
gersi leniórisj in vece di levioris» Ve- 
ro si è che leniùri$ trovasi in Goesio 
c nelle tre antiche edizioni gensonia- 
na, bolognese e regiense; ma riflet- 
tendo che quando il vino non è pic- 
cante è leggero, abbiam tradotto Ze- 
vioris , e non lenloris . 

{181 • 
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(16) Stando ai codici goesiano , e lipsien- 
se, e alle antiche edizioni gensonia- 
na, bolognese e regiense, è da leg- 
gersi malori germance, non già ma- 
lori geminoe. II codice mediceo esami- 
nato da Poliziano non si discosta 
; . j molto dalla variante germanoB , aven- 
do esso germince. Le specifiche quali- 
tà e gl’individuali caratteri , pei quali 
la lanosa è preferita alla grande am-» 
- , mineai confermano maggiormente la 
variante da noi adottata ; perciocché 
la grande amminea si guasta nella fio- 
, ritura ; laddove la lanosa meglio si 
spoglia dei fiori ; quella è più rjjra di 
nodi, e frutta uve più rare. Inoltre 
. la grande amminea non prova che 
nella terra grassissima e vigorosa , 
quando che la lanosa non degenera 
nemmeno nel terreno magro. • 

(19) Tre codici riputatissimi correggono 
, questo luogo , e sono il sangermanen- 
se, il lipsieme, e quello di Poliziano: 
questi hanno invece di amineis , come 
sta nel testo , . a maioris : il goesiano 
ut maioris . Se nella vite nomentana 

D 4 mi- 
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minore i sarmenti rosseggian menò clic 
nelle amminee , e perchè queste” non 
' sono da chiamarsi rossigrie in prefe- 
. . renza alle nomentane ? «Dunque si ha 
_da leggere ut maioris , perchè quan- 
. tunque ambedue le rossigne sian rosse 
ne’ sermenti, la maggiore però è più 
, i rossiccia della minore. 

(20) Gesnero ha messo tra parentesi et per- 
chè è superfluo. Così pensa anche Ur- 

„ sino . ' ' 

< i. , i ' - \ ■ ■ ' ' ■ • ' ■ • 

(21) Queste viti ;sorio dette eugenie dalla 
parola tvyeviìg , cioè eccellente . 

(22) Per r intelligenza della parola 
soggiungeremo quanto ne dice Gesne- 
ro • Hunc locum & alternm (' vide 
infra ) ohscuravit distinflio* eorum , 
qui hic post , infra autera ante 

r ree inciderunt. Qua: càn^ fccerint,( viic 
comminiscor ; nisi forte putarunt , ita 
posse participium esse., quod etiam in 
Fabriano thesauro idisputatum , & in 
■ ,, nupera editione a me praetermissum 
i. est : quod secus , ut plura scilicet , fa- . 

£tum 
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ojJortebat y si > ótiutn contigisset / 

• Qiiìk*jluxura nomen est ^ ut scriptitra. 

' ' sexcenta alia j ^ cfuid liic 'prò' ipso 
succo’ sub preio iiuente metonyraia fre- 
quentissima |ionitur ? „ ^ 

^ Le parole cariém ~vetustàtis non so- 
' no da^ ri ferirsi ^alla ' pianta ‘deila vi- 
^ ’gna^'siccomé ha fatto il traduttor mo- 
' dònèse , ma bensì al mosto . *At sapo- 
^'re noi distinguiamo il < vino vetchio 
dal 'nuòvo . Ora il vino 'di una 'di que- 

ste 'uve' acquista più tardi "deir altra 

quel gusto di' vetustà , che. Còl tempo 
riceve. E che si debba riferirb al vi- 
no j e non 'alla vite ^ ce lò dice tra 
Hi altri antichi Plinio nel' libro 15 , 

O , , 

-cap. 2 : invit'at -ad' servandum /'vinum 
blanda inveterati caries . • ' f; 


ì -JVervis, venisque non apue '.- Assola- 
tamente che' ven'isque vi è tdi>più. 
“ Apianum virium ( dice' Pontedera ^ 
'quod moscato populari consuetudine 
est caput tentare nervosque /am no- 
tum est: venas ' autem inflare & di- 
stendere (quod'cuique contigiL mera- 
cum intemperantcr bibentl ) , - non ve- 

r® 


/ 

)igiiized by Google 



58 COI.UMELI.A 

jró lasfllerej nomini item , dubium exi* 
stimo. Non igitur venisque' a. Golumel- 
la ? Non aedepol , si atttiquorum codi- 
cum Politiani &Lipsiae, quibus deest, 
valet auftoritas. Jam vero ipsc Colu- 
anella vitem Inerticulam , quae Apianae 
facultate contraria est , ita nominari 
non a£Srmat , quìa innoxia , & ìners 
in tentandis nervis habetur? Quit>us 
nibil de venis addi videraus Un’al- 
tra ragione per cui abbiamo tralascia- 
• to vemsque, è che i codici, sangerma- 
jjensc > poliziano $ lipsiense , c le tre 
antiche edizioni gensoniana, bologne- 
se e regiense hanno nervisque , non 
gi^, nervis ; la qual copula indica per 
appunto che non v’ è altro da aggiun- 
gere. . 

Ursino a questo luogo vorrebbe che 
l’ interpunzione corresse cosi , vini didr 
, cis , sed caditi , nervis , venisque non 
opti, nisi mature leBie, A questa in- 
terpunzione si oppone r immortale 
Morgagni . “ Maior ista ( die’ egli ) 
distin^ionis nota j quse ante j^uviis 
est , ante nisi videtur transferenda . 
Nam cum vina ob acida prssertim 

cor- 
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corpascula nervis offiòere credaritur , 
Acidiora autevi siat , quo maturias le« 
guntuf uvee ; non apparet , nervis apia* 

• nas non. esse aptas ,''nisi mature legan*" 
tur contri autem prafcclare intelligi- 
tur , easdem' pluviìs,^v ventis apibus 
esse obnoxias , nm snature sint 
propterea quia sunt fnecoquis friiElus , 
quod modo ab aoltore di£hun fue- 
rat. „ 

" i. . r 

(L4) Sono dette apiane , perchè le api le 
' distruggono 5 ' moscatelle poi , perchè 
sono parimente visitate dalle mosche . 
Gesnero è di parere che si abbia da 

leggete o§erum prcedant. 

' ' * . * ' 

(B5) Se come da principio , le avessimo chia- 
'mate ancor qui moscatelle^ si sarebbe 
tolta l’'€tìmoiogia . 

l2$) Pontedcra ci dà podie e scarse noti- 
aie di queste vitij ma quali esse si 
sìe no , lo esporremo colle Sue stesse 
parole* Secundae notae vites Bituri- 
ca , & Basilica commendantur . Sed de 
Basilica noscere oportet qua ratione 

' in 
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in Goesiano ( Sangermanensi ) & Lipsieri- 
si‘ codice scribatur , videlicet Balisca , 
\ qubd in .antiquis Plinii editionibus re- 
.tinetur . Item,a|>ud Columellam paulo 
infra , quod in rimpre&sìs est Arcela- 
'.i cw y Basiltcesque )x.ìn codicibus Arcela- 
'Icìas, BaliscoBque notatur*/ Capite etiam 
■ IX Bituricum j aut Basilicum geniis , 
i nccnon. Biturici, .Basilici generis ^ 
cum in ejccusis legantur , illud' Poli- 
tiani liber Valiscum designai ; hoc 
jfìoesiamim .exemplar Baliscix. Capito 
; simjlite^ XXI, ubi vulgus editorumBa- 
silicceque excudit^ prima impressa, & 
xnanu oxarata quasLipsiaB & Fiorenti® 
asservantur_, Valiscasque ostendunt . Clau- 
dicat ergo Basilica nulla auftoritate 
' fulta. Vernqa ,BaZisca , .aut Valisca , A 
qua. origine '■repetemus ?• Etsi , quse de 
hujusraodi rebus quseruntur^ ancipitem 
disputationem habeant , tamen , cuni 
genus utmmque ■ Bituricum 'nempe , •& 

' Valiscum ex. lopginquis regionibus ar- 
’ cessitum esse caput IX ostendat , do- 
ceatque historia. in Aquitania populos 
fuisse qui Bituriges ScVibisci nominaren- 
twr > cogitabam , ut ab illis Bituricam , 

ita 
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ita abhis Vibiscam vitem aLatinis ap- 
pellatam . Quot etiam alia vitium ge- 
nera a regionibus vel gentibus nomen 
non invenere ? Pompeiana , Aminea , 
Rhodia , Lybica, Thasia , Fregellana , 
Allobrogica hac de causa non vocarunt 
Romani ? „ 

^ » 

'{zi) Quattro codici differiscono sopra que- 
■ sta parola spagnuola : in quello di Po- 
liziano si legge cocolum^ nel goesiano 
colitbem^ nel lipsiense coccolo ubem , e 
> nel sangermanense coccoloum . Stando 
a Plinio , si dovrebbe chiamar cocolo^ 
bim ; così egli la dice nel libro XIV, 
capitolo II : Basilìcam Dyrrliachini ce- 
lebrant 3 Hispanlce cocolobim : e altro- 
ve: Quo dulcior cocolobis , hocmelior. 
Non possiamo con franchezza asserire 
se il testo di Plinio sia genuino. 

(28) Si chiama argitis per la sua bianchez- 
- za , perchè apyo'5 vuol dire bianco . 

In molte edizioni si trova visulae 
• deinde ^ ma. è da dirsi visula, perchè 
anche il nostro autore ne mette una 
sola specie , dicendo poco dopo ■'visit- 

la 
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la brevem materiam 6* latum foliuni 
exigit . Si conferma ancora ciò con 
Plinio , il quale nel libro XlV, capi- 
tolo II parlando di questa vite^ dice: 
Albuelis summis arboribus fenilior est , 
vistila imis . La vite d^Argo é men- 
zionata pure da Isidoro nel libro XVII 
capitolo V con queste parole: Argitis 
grcecula vitis generis albi fertilis ^ va-* 
stata materiam & breve & latum Jo^ 
lium mittens , cuius fruHum nisi pri- 
mo tempore colligas , aut ad terrarti 
decidit i aut liumore putrescit < Ma in 
questo luogo d"* Isidoro vi è corso ma- 
nifestamente un errore. Come mai le 
foglie possono essere nell’ istesso tem- 
po larghe e brevi? La proprietà di 
. queste foglie non si ascrive forse dà 
Columella alla visola ? Vistila brevem 
materiam &. latum folitim exigit , cu- 
ius amplitudine fruSlus suos optime 
adversus grandinem tuetur , qui tamert 
nisi primo quoque tempore maturi le- 
gantur ad terram decidunt ^ humoribus 
etiam prUisquam dejluant putfescunt. 
Nel seguente modo dunque si può cot- 
feggere Isidoro : Argitis groscula vi- 

tiSf 
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tis , generis albi fertilis : Visiila ( non 
già 'vastam, come hanno fatto gl’im- 
periti librai ) ìkateriam brevem & la-- 
tum foliiim mittens , cuius fruStam ni- 
' si primo tempore colligas , aut ad ter-‘ 
ram decider , aut humore putrescet . 

' Iti' questo luogo d’ Isidoro è corso un 
altro madornale errore, leggendovisi 
* viticionia per vitis spionia: eccolo: 
Viticionia uvas magnas magis quam 
multas habet. In questo medesimo ca- 
pitolo si fa menzione di tal vite da 
Columella: At spionia dapsilis musto 
& amplitudine magis uvarum , quam 
numero fertilis . 

E giacché siamo in correggere Isi- 
doro , accenneremo per ultimo un al- 
tro errore . Tra le varie specie di uva 
si ricordano ancora le balanite , le 
quali , come dice Isidoro , a magnitu-^ 
dine nomen sumserunt . Balani enim. 
grasce grande vocotur. Ciò non 'può 
derivare certamente da Isidoro , il 
quale senza dubbio avrà voluto dire 
balani glandes vocantur . 

(2p) Brevem materiam & Utum fclium exi- 
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git' i' Meritano di - essere riferite per 
intero.i le riflessioni di Pontedera . 
“ Secundfc utique classis , die’ egli, 
Visula dicitur ; non humillimis tabula- 
tis aptinr visula brevem materiam & 
latum folium exigit . Quae perficiuntur 
ex goesiano codice ( & sangermanensi ) ; 
duruìju & latum folium exigit . Id ex 
Plinio esse necessario addendum,- cofl- 
firmabo , atque una vitis genus quod 
«in Plinio librariorum negligentia di- 
.scerptum est, in antiquam formam re- 
stituam. Nam libro XIV, in quo mul- 
ta de vitibus, ex Columella describit 
Plinius , de Visula hsec significari opi- 
nor : Vix ulla magis tam denso uva- 
rum partu impatiens variantis' cceli , 
sed cantra tenorem unum algoris cestus- 
tjue constans i , Quw , minor est ex co 
genere y melior . In eligendo solo moro- 
sa, pingui • putrescit ^ gracili omnino 
non provenit . Mediam temperiem de- 
licate iiuaerit ; oh hoc Sabinis colUbus 
faihiliaris . Uva eius ìndecora visu , 
sapore iucunda , nisi matura protinus 
rapiatur , etiam non putrescens cadit . 
Contra grandines eam tuetur folioram 

am- 
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amplitudo & duritia . Nunc subnefta- 
mus quse de Visulis prodidit Columel- 
la : Visulae deinde ab kis , « 5 * minor ' 
argitis terra m'edìocritate laetantur ^ 
nam in pingui nimiis -viribus luxu- 
riant: in marra tenues ^ &'vacucefru- 
Bu -veniunt: amiciores iugo , quam ar- 
boribns ; sed argitis etiam in sublimi- 
bus fertilis vastis materiis , 6* uvis 
exuberat. HumilUmis tahulatis aptior 
' visula ' brevem materiam y d'urum 6* 
i latum foUum t exigit y cuius amplitu- 
' dinefruchts suos optime adversus gran- 
. dinem tuetur : qui tamen nisi primo 
. quoque tempore legantur ^ ad terram 
deciduntj humoribus etiam prius quam 
dcfiuant 3 putrescunt . Jam cernis, his 
' cum illis collatis , similitudinem ex- 
primi. Quare prima in Plinio: Vix ul- 
la fuit vistila. Quod ne miremur, ri- 
dere est ex Politiani scripto Columel- 
liana visulce & visu'a nota ri vis ul- 
loBy vis alla, & in lipsiensi (sanger- 
manensi quoque ) codice coniunàim 
yisullce vìsulLa. Porro a Plinio cum 
visula bifariam segaretur in raaiorem 
& minorem , quoniam minor ex eo ge- 
Columella Tom. III. E ne- 
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nere melior habetur , credere licct scri- 
psisse Columellam : Visulct deinde , & 
ex his minor argitisj quee proprio no- 
mine inter visulas sic appellaretur . 

. Ideoque pliniana illa uva eius ad ina- 
iorem Spe£ìant, quse foliorum amplitu- 
dine & duritia cura fruOus suog tuca- 
tur, Ijos ex goesiano (& sangermanen- 
si) libro durimi Columellie rc£le & 
M i ordine reposuisae dcclarat. ” 

Non ostante noi abbiamo tradotto 
vìiula non visulae, perchè qui ^ vera- 
mente non parla Columella che in sin- 
golare ; altrimenti bisognerebbe ridur 
molte cose al plurale ► 

(30) Sed hoec sapore pretiosior. II pronome 
relativo haèc si riferisce certamente a 
un. sostantivo vicino; e secondo il so- 
lito dovrebbe riferirsi àll^ ultimo . La 
faccenda per altro cammina altrimen- 
te nel nostro caso, ed è da riferirsi 
al prenome antecedente . Pontedera di- 
ce che o va messo illa per hme, ov- 
vero che si sono perdute delle parole 
intermedie . Noi diremo che non è 
unico il caso in Columella di far cor- 
ri- 
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rispondere il pronome hic al «o&tanti- 
vo penultimo , come abbiamo osserva- 
to anche nel tomo primo. 

Plinio parlando di queste viti di- 
ce nel libro XIV , capitolo II : Insignes 
ìam colore inter purpureas nigrasque 
medio helveolce, soepius varianti , 6* 
ob id variaruB a quibusdam appellatele . 
Prcefertur in hi$ nigrior ^ utraque al- 
ternis annis fertilis : sed melior vino, 
cum parcior . Isidoro pure nel luogo 
su allegato , parlando di queste vigne , 
dice: Helvolcty quaÉ quident varias ap- 
pellane , ncque purptirecCf ncque nigroe 
ab cibo colore ita diclae, subalbidi tamon 
masti: elbum enim inter nigrum can- 
didumque colore* 

(31) Pensa Servio che queste viti si chia- 
mino precias ^ cioè quasi proecoquas , 
perchè presto si maturano, e avanti 
tutte le altre sono percosse dal sole. 

(32) Minus jLuunt* Per dir tutto quello che 
si trova intorno alla voce jluxura , di 
cui abbiamo parlato nella annotazio- 
ne 22 , c il verbo jimere , riportere- 
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mo quanto ne dice Pontedera. ^‘■Flue^ 
re de iis frutìibus dici'tur , qui pressi 
humorem vinosum reddunt j unde in- 
aura : quaruin vocum explicationem 
frustra hadenus in amplissimis latinis 
; lexicis perquisivi. Sic tamen & Virgi- 
lium locutura Georg. II invenio; Ar~ 
gitisqiie minor cui non certaverit itila 
; Aut tantum jiuere ^ aut totidem dura- 
re per annos. Idem Columella cap. L 
de olivis semel atque iterum est usus : 
Quoniam exiguum jiuit , deinde : cum 
iam satis Jiuit, Isid. autem quod sub- 
intelligitur^ expressit lib. XVII, cap. V, 
h. m. abundantia copiosa multumque 
■vini jluens ; item ; nomen autem inde . 
siimens , quod multum vini jluat . ” 

(53) Da « privativo e da p.tdvoù , che vuol 
dire essere ubbriaco j perchè appunto 
il vino tratto da quest’ uva non ub- 
briaca . 

(34) “ An Emarcam ( dice Pontedera) j nam 
apud Pliniuin 14, 2 arcam legitur for- 
tasse vitiose y ait enim : jertilitas com- 
mendai cceteras principemque helvena- . 

cam. 
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carri. Duo eius genera j maior quani 
quidam longam, minor quam arcam 
appellant , ” Arduino per altro scelse 
emarcum , e osserva che marcum tro- 
vasi in un manoscritto : marcum pure 
troviamo noi nel codice sangermanense . 

(35) At splonìa dapsilis . Veramente non 
pare che debba dire at , ma bensì ut , 
come dipendente da un paragrafo an- 
teriore: tertium graduai facit earum 
Celsus , quee faecunditate sola commen- 
dantur: ut tres hdvenacice , cc. Ab- 
biamo dunque tradotto ut , non tanto 
perchè segue sempre con questa parti- 
cella , quanto perchè trovasi in quat- 
tro riputatissimi codici , come nel san- 
germanense , nel lipsiense , in quello 
di Poliziano e di Goesio. Stando ai 

' suddetti quattro codici si dovrebbe 
dire ut scipionia . 

(36) Plinio nel libro XIV, capitolo III, dice 
che è così chiamata , perchè i suoi gra- 
ni rassomigliano a quelli dell’oliva. 

(37) Questa parola che si legge in differen- 
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ti guise nei manoscritti di Plinio e di 
Columella , potrebbe forse dinotare le 
linee , di cui si veggono segnati i 
grappoli, com’ è nella nostra marze^ 
mina. 


(38) “ Alterum nomen ( dice Pontedera ) 
scirpula in Plinio , nunc scirculay nunc 
scirtulay scripula & scribulay ex qui- 
bus prsBstare mihi videtur scripula, 
ut inserto t fìat scriptulay nempe cu- 
ius acini venis lineisque distinguun- 
tur. 

(39) Plinio nel libro XIV , capitolo IX , la 
unisce per le sue proprietà a un’ altra , 
cui dice che i Greci danno il nome di 
sticha. Pare dunque certo che ambedue 
traggano il loro nome da > che 
vuol dire ordine , non già , come di- 
ce il padre Arduino nelle sue note , 
dall’ ordine col quale sono collocati 
i suoi grani , ma a motivo dell’ ordine 
con cui sono situate le vene e le linee . 


(40) E' fuor di dubbio che va scritto rhas^ 
tica . 


(41) 
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(41) Così detta, perchè colla medesima si 
fanno de’ pergolati. 

(42) Sorta di vite particolare dell’ Umbria , 
che Andrea Baccio vuole che sia l’uva 
passa . 

<43) Libro II delle Georgiche , verso 103. 

(44) Forse ha adottato apparentemente 
questo precetto nel parlar delle vigne 
nomentane , le quali colla loro fertili- 
tà compensano della feccia prodotta 
dal vino. 

(45) Contro Catone ,* Celso , e Columella 
se la prende un poco acremente 1’ ab. 
Paolo Mazza Carcani nel suo Spicile- 
gio d’ Agricoltura pratica ^ discorso VI j 
pag. Ss,. I menzionati autori non esclu- 

* dono le vigne forestiere ; ma solo 
quelle che per fama non riescon bene ; 
nè sono così matti di voler togliere 
all’ agricoltura nuovi utili prodotti. 
E perchè dunque non si dovranno ab- 
bandonare quelle vigne forestiere, pro- 
vate dall’ esperienza poco fertili ? 
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CAPUT ni. 

Nihil magis rusticis convenire 
quam vitem colere. 

Nunc prius quam de sat'ione vit'mm dis-^ 
scram y non alienum puto , velut quod- 
'dam fundamentum tacere disputationi fu^ 
tura y ut ante perpensum ^ exploratum 
Iiabeamus y an locupletet patremfamìlias vi- 
tiearum cultus . est enìm pene adhuc su— 
pervacuum de hìs conscrendìs praciperc y 
dum quod prius est y nondum .concedatur y 
an omnino s'mt habenda ì idque adeo plu- 
rimi dubitent y ut multi refugiant y 0* re- 
formident talcm positionem ruris s atquc 
optabiliorem pratorum possessionem y pa- 
sciionimque vel silva cadua ìudicent. nam 
de arbusto etiam inter au^ores non exi- 
.giia pugna fuit , abnuente Saserna genus 
■ id ruris y Tremellio maxime probante . sed 
0* hanc sententiam suo loco astimabimus. 
Interim studiosi agricolationis hoc primum 

do- 
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Niente più torna conto ai contadini^ • 
quanto piantar viti . 

Al presente , prima ch'io parli della 
-piantagione delle vigne , non mi pare 
fiior- di proposito gettar qual fondamento 
della vegnente dissertazione, che avanti 
a ogn’ altra cosa si bilanci e si sappia 
per esperienza , se la coltura delle viti 
arricchisca il . capo di casa ; poiché sareb- 
be quasi superfluo il dar precetti sopra 
la piantagione delle medesime, quando 
non si conceda in prima se sia mestieri 
averne ; e tanto più ciò è da farsi , essen- 
dovene molti , che così stanno in dub- 
biò, che parecchi sfuggono e paventano 
una terra piantata a vigneti , e giudica- 
no esser più utili le tenute de’ prati , dei 
pascoli , o de’ boschi da taglio . Anche 
tra gli autori vi fu non lieve disputa 
circa, il far de’ piani vignai, disapprovan- 
do 
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docendt sunt , uberrìrnum esse redìtum ui- 
ncarum , Atque ut omittam véterem ìllam 
fclicìtatem arvorum ^ quibus CiT* ante iam 
M. Cato y & mox Terentius Varrò pro^ 
didit y sìn^ùla iugera vinearum sexcenas 
urnas vini pr£buisse , ìd enim maxime as- 
severai in primo libro rerum, rusticarum 
Varrò 5 nee ' una regione provenire soli^ 
tum y verum 0* in Paventino agro y 0* 
in Gallico y qui nunc Piceno contribmtur : 
hac iis certe temporibus Sed Nomentana 
regio nunc ■ celeberrima fama est illustrìs y 
0* pracipue qùam possidet Seneca , vir 
excellenùs ingenii atque doUrinx y anùs 
in prxdits' vinearum iugera singula culleos 
oSionos reddidisse plerumque y compertum 
est, nam illa videntur prodigialiter in no^ 
stris Ceretanis àccidisse y ut aliqua vitis 
apud te excederet uvarum numerum duor 
rum milhum y 0 * apud me oQogena stir- 
pes insite intra biennium septenos culleos 
perequatent y ut prime vince centenas am- 
pkoras iugeratim prèberent y cum prato y 
0 * pascuoy €>• ^Iva y^s\ centenos. sester- 

tios 
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do Saserna una villa che sia così pian.* 
tata , e per contrario commendandola 
sommamente Tremellio. Ma a suo luogo 
bilanceremo ancora cotal opinione . Frat-- 
tanto agli studiosi di agricoltura debbesi 
primieramente dimostrare che la rendita 
delle vigne è abbondantissima . E per 
tacere quell’ antica fertilità de’ campi , i 
quali , come già lo aveva detto avanti 
Marco Catone (i), e come poco dopo 
lo ripetè Terenzio Varrone, rendevano 
per ogni iugero piantato di vigne sei- 
cento urne di vino ; e questo afferma de- 
cisamente Varrone nel primo libro della 
sua agricoltura 5 questa rendita non ri- 
trae vasi soltanto in una contrada, ma an- 
cora nel terreno Paventino e Gallico , 
che or nel Piceno s’annovera. A questi 
tempi certamente il paese Nomentano (2) 
è salito ad alto grido ; e specialmente 
quella parte di paese, che possiede Se- 
neca (3), uomo di eccellente ingegno e 
di dottrina , della quale ogni ingero di 
vigneto si è trovato per lo più rendere 

otto 
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tios in s'mgula higera ejpcìant y optìme 
domino consulere videantur. nam frumen- 
ta maìorc quidem parte halite quando cum 
quarto responderint y vìx memìnisse pos— 
sumiis , Cur ergo ?es ìnfamis est ì non 
quidem suo , sed homìnum inquit vitio 
Gr^ecìnus . Frtmum y quod in explorandis 
seminìbus nemo adìiibet diligentiam y Ct* 
ideo pessimi generis plerique mieta con— 
serunt : deinde sata non ita enutriunt y ut 
ante convale scant , ac prosiliant , quam 
retorrescant : sed O* si forte adoleverint y 
negligenter colunt , lam illud a principio 
nihil referre censent y quem locum conse- 
rant 3 immo etiam seligunt deterrimam 
partem agrorum y tanquam sola sit huic 
stirpi maxime terra idonea y qua nihil 
aliud ferre possit . Sed ne ponendi qui- 
dem rationem aut perspìciunt y aut perspe- 
Bam exequuntur : tum etiam dotem y id 
est instrumentum y raro vìneis praparant s 
cum ea res si omissa sit y plurimas ope- 
ras y nec minus arcam patris familias 

semper cxmuriat . F?;yBum vero plerique 

quarti 
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otto colei . Perocché sembrano accostarsi 
al prodigio quelle cose che sono avve- 
nute alle nostre terre , poste nella Cere- 
lania , cioè che un sol gambo di vite 
abbia prodotto appresso te (4) più di 
duemila grappoli , e che appresso me 
ottanta piante di viti innestate da due 
anni abbian prodotto sette culei ; come 
ancora, che le vigne novelle abbiano som- 
ministrato per la prima volta cento an- 
fore per jugero , quando che i prati , i 
pascoli, e i boschi rendono il più che 
possono al proprietario, se vengono a 
dare cento sesterzj per jugero ; e appe- 
na noi possiamo contare che le terre po- 
ste a biade abbian nella maggior parte 
d’Italia dato il quattro per anno (5). E 
perchè dunque si hanno da biasimar le 
vigne? Ciò non addiviene certamente, 
dice Grecino , per colpa delle vigne , ma 
bensì degli uomini: prima perchè nessu- 
no uia diligenza nello scegliere le pian- 
te ; e quindi ne nasce che parecchi pian- 
tano vigne di pessima specie : dappoi 

pian- 
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quam uberrimum prasentem coìiseBantur ^ 
nec promdent futuro tempori^ sed quasi 
piane in diem vivant ^ sic ìmperant viti- 
bus y O* eas multis palmitibus oneranty 
'Ut posteritati non consulant, Hac omnia 
vel certe plurima ex hìs cum commisermt y 
quidvis malunt quam suam culpam confi- 
Ceri s quei'unturque non responderc sibi vi- 
netay qua vel per avaritiam y vel insàtiam , 
vel per negligentiam perdidcrunt. At si , 
qui cum scientia sociaverint diligentiam y 
non ( ut ego existimo ) quadragenas vel 
trìcenas certe y sed ut Graànus minimum 
computans licet y inquity amphoras vice- 
nas percipìent ex singulis iugeribus : om- 
neìs istos y qui foenum suum olera 
ampie xantur y incremento patrimonii facile 
superabunt . Nec in hoc errat y quippe y 
ut diligens ratiocinator , calcalo posito vi- 
dei y id genus agricolationis maxime rei 
familiari conducere, Nam ut amplissimas 
impensas vinca poscant y non tamen exce- 
dunt septem iugera unius operam vinito- 

risy quem vulgus quidem parvi aerisy vel 

de 
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piantate che sieno , non le allevano in 
guisa che acquistino vigore, e crescano 
avanti che si disecchino ^ e se pur cre- 
scono , negligentemente le coltivano . Pri- 
mieramente credono che- già monti a nul- 
la la scelta del luogo per piantarle; anzi 
eleggono ancora la peggior parte delle 
Joro .terre, coniechè soltanto a questa 
pianta convenga quella terra specialmen- 
te,. che non sifi. capace di produr nien- 
te altro . Ma . neppure sanno il modo 
con cui va piantata, .o sapendolo, npl 
eseguiscono ; rare volte ancora appresta- 
no alle vigne la dote, cioè gli attrezzi 
per coltivarle il che intralasciando- 
si , vanno non solo a male parecchie ope- 
re , ma ancora sempre si vota lo scrigno 
del proprietario . Molti eziandio non si 
occupano che di aver nel momento pre- 
sente un frutto ubertoso , nè provvedono 
pel tempo avvenire ; ma , come se vi- 
vessero solo alla giornata , in siffatta gui- 
sa comandano alle viti , e le caricano di 
molti sarmenti , che non si prendono al- 
cuna 
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de lapide no^ium posse comparari putat ^ 
Sed ego plurìmorum opinioni dissentiens , 
ytetiosum xhnitorem in primis esse censeo : 
'tsque 'licet sit emtus (sex y vel potms) 
sestértiis oUo millibusy cum ipsnm solum 
septem iugerum' totidem millibus numorum 
partum , vineasque cum sua dote , id est , 
cum pedamentis vimimbus y bìnis miì^ 
libus in singula iugera positas duco : fit 
tum ^ in assem consummatum pretmm ,se- 
jtertiorum xxix mìllium . Huc accedunt 
\semisses usurarum sestertia tria millia y 
O* quadringenti oUoginta numi hiennii 
temporìs y' quo velut infantìa vmearum 
cessat a fruUu. Fit in assem summa sor- 
tis &* usurarum y xxx/i millium qua- 
dringentorum lxxx numorum . quod qua-- 
si nomen y siy ut fcenerator cum debito- 
're y ita rusticus cum vineis suis fecerit 
' eius summa y ut in perpetuum pradiSiam 
' usuram semissitim domìnus constituat, per-^ 
'òpere debet ‘in 'annos singulos mille non- 
gentos" quinquagmta sestertìos numos y qua 
còmputatìone vincit tamcn reditus vii iu— 

ge- 
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. cuna briga per la loro durata . Quando 
hanno comtaesso tutti questi errori , o al- 
meno la maggior parte dei suddetti , che 
che sia ne incolpano, tranne di confes- 
sare il proprio fallo ; e si lamentano che 
i vignai non hanno ad essi ' fruttato , 
* quando che gli hanno rovinati o per ava- 
rizia , o per ignoranza , o per negligen- 
za . Ma se alcuni associeranno la scienza 
alla diligenza, ritrarranno da ogni juge- 
ro , non dico quaranta , o trenta anfore 
almeno (benché io sia di questo pare- 
re) (7) ma, come dice Grecino, sebbe- 
ne instituisca il più basso calcolo , venti 
anfore; e tutti questi supereranno facil- 
mente coir aumento del loro patrimonio 
quelli , i quali sono attaccati al loro fie- 
no e ai loro ortaggi . Nè certamente fal- 
lisce in ciò il menzionato, autore , perchè 
come può accertarsene , facendo il calco- 
lo , ogni buon computista , questa sorta 
di coltivazione giova moltissimo ad accre- 
scere il patrimonio. Perchè, quantunque 
•le vigne ricerchino grandissime spese , 
Columella Tom. III. F non 
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gerum, secundum opinionem Gracint usti- 
ram trigmta duorum miiliutn quadrìngen- 
torum oSioginta numorum . Quippe , ut 
dcterrmi generis sint vìnea , tamen y si 
culla y singulos ulique culleos vini , smgu>- 
la earum iugera peraquabunt : utque tre- 
centi s numis quadragena urna veneant > * 
quod mmimum pretium est annona, con- 
summant tamen septem cullei sestertia duo 
millia y 0* centum numos : ea porro sum- 
ma excedit usuram semissium , Atque hic 
calculus quem posuimus , Gracini ratio— 
nem continet , Sed nos cxtirpanda vinata 
censemus , quorum singula iugera minus , 
quam ter nos culleos piabent. 0* adhuc 
tamen sic computavìmus , quasi nulla sint 
viviradices y qua de pastinato cximantur : 
curri sola ea res omnem impensam terreni 
pretto suo liberet , si modo non provm-^ 
ciabsy sed Italkus ager est, neque id cui- 
quam dubium esse dehet, cum O* rìostram , 
lulii Attici r&tioncm dispexerit , Nos 
iam enim vicena milita malleolorum per 
-etnea iugerum inter ordines pangimus , il- 

le 
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fion ostante sette jugeri non vogliono piti 
di un vignaiuolo ^ il quale giudica il vol^ 
go che si possa acquistare _ a yd?., prezzo , 
scegliendolo tra i rei , che si’’ vendano 
alla pietra (8)5 ma io che penso altfa- 
menti dagli altri , son di opinione che il 
vignaiuolo si debba anzi comperare aca- 
to prezzo 5 ed io lo prendo quantunque 
questo lavoratore lo abbia comperato per 
Sei , o piuttosto per ottomila sesterzj , (9) 
quando che il terreno medesimo di set- 
te jugeri si è pagato parimente settemi- 
la (io), e che le vigne colla loro dote, 
cioè pali per sostenerle e vinchi per le- 
garle, sono costate per ogni jugero due- 
mila ; io prendo , dissi , cotal vignaiuolo , 
sebbene la somma di tutte le spese mon- 
ti a ventinoveraila sesterzj* A ciò si ag- 
giunga il sei per cento di usura , per- 
chè nei due primi anni le vigne novelle 
non danno alcun frutto , essendo pef co- 
sì dire, nella loro infànzia, e si avrà la 
somma di tremila sesterzj e quattro- 
cento ottanta nummi t, quindi raccogliendo 

'Fa tut- 
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le mtnus qtiatuor millìbus deponit: cums 
ut vìncat ratio ì nullus tamen vel Ì7itquis-> 
simus locus non maiorem quastum reddety 
quam acceperit impensam . Sìt quìdem ^ ut^ 
cultorìs neglì^entìa sex millia seminum in- 
tercant ^ rcliqua tamen decem millia tri-^ 
bus millìbus numorum libenter y cum 
lucro redemtor emerit. qua summa tenia 
parte superai duo millia sestcrtia y quan- 
ti constare iugerum vinearum pradiximus. 
quanquam nostra cura in tantum iam pro- 
cessi y ut non inviti seslertiis sexcentis 
numis y sìngula millia vìviradicis a me ru- 
stici mercentur .-'Sed vix istud alias pra- 
stiteril. nam nec quisquam nobis facile 
crediderit y tantam in a^ellis esse nostris 
abundantiam vini , quantam tu Stivine no- 
visti . Mediocre itaque vulgatumque pre- 
'tìum vìviradicis posai , quo celerius nulh 
'dìsSentiente perdaci possent in nestram sen- 
tentiam y qui propter igporantìam genus 
hoc agricolationis reformidant. Sive ergo 
pastinationis reditus y seu futurarum spes 
vindemiarwn cohortari nos debet ad poS-r 

tio- 
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tutto ìh una somma’, tra -capitale ed usu- 
ra .si spenderanno^ trentaduemila quat- 
trocento e ottanta nutnm'vA }a qual .sotn- 
ma se vorrà il proprietario ascriverla a 
debito delle vigne , nella stessa guisa che 
fa l’usuraio col debitore, colla condizio- 
ne che il vignaiuolo sia obbligato a pa- 
gargli in perpetuo la predetta usura del 
sei per cento , dovrà ogni anno riscuote- 
re mille novecento cinquanta sester— 
zj (il). Ma secondo questo computo la 
rendita dei sette jugeri piantati di vigne , 
supererà ancora , giusta l’ opinione di Gre- 
cino, l’usura dei trentaduemila quat- 
trocento e ottanta nummi . Perchè , quan- 
tunque le vigne sieno di pessima quali- 
tà, coltivandole, per ogni jugero daran- 
no certamente un culeo divino: e quando 
anche quaranta urne di vino non si ven- 
dano che trecento nummi , eh’ è il meno- 
mo prezzo deir annona, nulladimeno set- 
te culei agguaglierebbero (12) la sum- 
ma di duemila sesterzj e cento nummi', 
somraà , che supera , per vero dire , la 
' F 3 usu- 



sé Coi.UMSI.IiA 
tìonem vinearum^ quas cura docuìmus ra^ 
tìonis esse conserere y nunc institutionU 
carum pracepta dabimus * 
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usura del sei per cento . E questo com- 
puto che abbiam fatto, abbraccia il sup- 
posto calcolo di Grecino. Ma noi pen^ 
siamo che sieno da estirparsi que’ vignai , 
ogni jugero dei quali dà meno di tre cu- 
lei . E , ancora abbiamo conteggiato in 
guisa, come se non vi fossero nessune 
margotte da estrarsi dal luogo , in cui si 
allevano, quando che questo solo ogget- 
to supplisce a tutta la spesa che si è 
fetta nella compera del terreno, purché 
questo sia un terreno d’Italia, e non di 
provincia (13); nè su di ciò rimarrà al- 
cun dubbio, subito che si vorrà esaminare 
.attentamente il nostro computo e quello 
di Giulio Attico . Infatti noi piantiamo 
ventimila magliuoli in uri jugero di vi- 
ti , e tra i filari delle medesime ; e Atti- 
co ne pianta quattromila di meno; e 
quantunque il suo metodo fosse da pre- 
ferirsi al mio, non di meno non vi sarà 
alcun terreno si pessimo, il qu^e non 
-sia per rendere più di quello che ha 
costato . Concedasi pure che per trascu— 

F 4 ra- 
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ratezza del coltivatore muoiano seimila 
margotte , le rimanenti diecimila però 
si pagheranno volentieri dal compratore 
per tremila nummi 5 e in questa com- 
pera avrà anche del guadagno. La qual 
summa supera di un terzo i . duemila 
sesterzj (14), che sono , come abbiam 
detto (15), quello che si spende in un 
jugero di vigne ^ benché per la nostra 
diligenza noi siamo arrivati al punto , 
che i contadini pagano ben volentieri a 
noi un migliaio di magliuòli seicento se- 
sterzj . Ma appena se ne ’ troverebbe un 
altro, che così guadagnasse (i 6 ‘); e non 
sì facilmente altri crederà che i nostri 
campicelli diano tanta . copia di vino , 
quanta tu, o Sii vino, ne vedesti co’.tuoi 
proprj occhi. Laonde ho supposto* per 
le margotte un mediocre e comune pr^ 
zo , affinchè senz’ alcuna contraddizione e 
prontamente possano gli altri abbracciare 
il nostro sentimento , cui paventano , per- 
chè ignorano questa specie di coltura 
Dunque tanto la rendita del semenzaio 

del-. 
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delle viti j quanto la speranza delle fu- 
ture vendemmie ci deve animare a pian- 
tar delle vigne , delle quali poiché abbia- 
mo dimostrato esserne ragionevole la 
piantagione , ci resta al presente di dare 
ì precetti relativi alla loro educazione» 



C Ò L V Ttf E II t A 

' • ‘ • ■; f ‘ f.' . ! ' . - 

' ' A N N QT A Z I 0 N I . 

i ' • • » 

f r ' • 

* ‘ - AL Capitolo IIL > v; 

(1) iVr quanto ne dice Varrone nel primo 

libro , capo secondo della sua agricoltu- 
Ira, Catone ha parlato di ciò ne’ libri 
delle -Origini, 

(2) Hosc iis certe temporibus . Sed nomen- 

tana regio nane celeberrima . . . Cinque 
codici e le antiche edizioni hanno al- 
tramenti dal testo di Aldo i ecco dun- 
que quello che noi abbiamo tradotto. 
JUs certe temporibus nomentana regio 
celeberrima fama est iilustris , 

(3^ Marco Anneo Seneca cavalier romano, 
nativo di Cordova , era uit uomo dot- 
Jissimo. Tra gli altri figli ebbe Lu- 
cio Anneo Seneca il filosofo , che fu 
maestro di Nerone , c del quale ci re- 
stano parecchie opere. Pare che Com- 
inella parli di quest’ultimo. 

(4) 
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(4) Columella in tutti questi libri indirizza 

il discorso a Silvino. 

(5) Ursino è di parere che si debba legge- 
' re (jiiando cum tjiuirto decimo respon- 

derint. Egli si appoggia a Varrone , il 
quale nel primo libro, capo 44, ha; 
Vt ex codeiti semine uliubi , cum deci- 
mo redeat , allubi cum quintodeci- 
mo , ut in Etruria 6* locis ali<iuot in 
Italia » 

(6) Columella considera la vite qual vergi- 

ne che sia da collocarsi , cd a cui 
conviene la dote . Nel nostro caso la 
dote sono gli strumenti rurali neces- 
sari alla coltivazione della medesi- 
ma* - - 


(^) Ursino vuol che si legga iic non, ( ut 
ego existimo ) tricenas , 6*c, e poco do- 
po 'vicenas percipiant j &c. 

Scoettgenio e Gesnero a questo 
luogo vorrebbero far de’ cangiamenti. 
Noi abbiamo adottati que’ di Gesnero j 
ma coméchè Gesnero non aderisce a 

Scoettgenio, riferiremo colle loro pa- 

ro- 
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role i sentimenti di entrambi.' “ Cer- 
te, (è quest'ultimo die parla,) notat 
minimum , vel ad minimum ^ unde 
probabilis mihi videtur " lédio Goesii 
cenè ducenas , cum quo vestigia fa- 
ciunf Lips. qui habet decertas'^^ . Aper- 
' tum est', sono parole di Gesnero ^ Co- 
lumellam maiorem tribuere proyentura 
vineis, quam Graécinum : itaque dece- 
' ' nas non potuit dicerb . ..Rursus , duce- 
nas piane modum excedit., siquidcm 
panilo ante inter 'prodi già refert, cen- 
■c tenas 'ampJioras iugeratim ' prceòentem 
vincam. Porro rtjv certe esse dimi- 
‘ nuentem particulatti, negati- non po- 
test. Non puto igitur, me niniis au- 
- dacem-foisse ^ cum interpundione sola 
immutata , & transpositis duobus nu- 
meris feci ut locus ante obscurissimus 
'* ihtelligi nuncrpossit'. Ne qua fraus fiat 
leGori , proponam tptum- locum ,. ut a 
Commelino editus est .* At.siqui cum 
' > scientia sociaverint diligentiam, non. 
ut ego existimo tricenas 'vel quadrage- 
nas certe, sed ut Grcecinus. minimum 
computans , Licei , inquit , > ampiioras 
'vicenas percipient ex singulis iugeri- 

bus , 
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bus , omnes istos , &c. Hic siqui iungi- 
tur , ut fiat ihivfg dein^e licet ad 
Grascini verba pertinet ; & buie ipsi 
male respondet deiude verbum percì- 
pient . Denique copula deest , quae pro- 
ximam propositionem , iis quae prae- 
cesserunt , adjungat . Ista si incom- 
moda • nunc sublata sunt , levicula , 
spero , duorum verborum transpositio 
sine fraude fuerit. j, 

(8) La pietra era un luogo eminente in Ro- 
ma^ da dove il banditore vendeva gli 
schiavi . 

{9) Isque licet sit emtus sestertiis , &c. Co- 
si vuol che si legga Ursino, persua- 
dendosi che dalla voce sesteniis sia 
derivato V errore , e che gli stampato- 
ri abbian fatto sex-vel potius sester^ 

. tiis . Incluseram , diceGesnero, un- 
cinis , & prò glossa habueram verba 
sex vel potius ante aliquando , quam 
Ursini notam inspicerem . „ 

(io) Totidem millibus . In questo caso toti- 
dem non si riferisce agli ottomila, 

prez- 
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prezzo del vignaiuolo j ma bensì al tiu» 
mero dei jugeri.' 

(it) Stando a rigor di calcolo dovrebbero 
esser 1948 f: la ragione poi, per cui 
a sì manifesto errore non siasi corret- 
to il testo, la diremo colle parole di 
Gesnero. “ Recepì numeros , quorunt 
ratio computantibus , & numeros bis 
ponendos inter se conferentibus , facìl- 
lime constat , tanto magis ^ cum sit 
ea letìio antiquissimarum editiotìum ^ 
ipsiusque (quod clamat, cum tacet Po- 
litianus ) codicis Medicei , quem cunl 
deseruerit Viftorius ^ oppido miror, 
in re praesertim ita aperta , ut aliquia 
panilo audacior ne opus quidem sibi 
auftoritate librorum ad mutatioriem 
putaret* Illud porro ^neminem turba- 
bit, quod prò 1948?- positura est 1950* 
Porro cum ista typographis reddenda 
essent , observo , corruptionem Vifto- 

‘ riansB editionis iara animadversafn 
Ant. Augustine emendata 2, io, qui 
errorem ex Budseo de asse male intel- 
letìo bue manasse suspicatur. „i 

( 12 ) 
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(II) Consummant tamen , Così è da leggérsi 
seni’ alcun dubbio , non già consumant . 
E' facile trovar raddoppiate Ije lettere , 
quando vanno semplici , t trovarle 
- scritte semplici) quando hanno da es- 
ser doppie. Qui la lettera semplice 
cambia sentimento ; perciò si è du- 
plicata . ' . r ' 

I 

(13) Provincialis . Con tal nome chiama- 
vansi tutti i popoli dell’Italia , fuor- 
ché i Romani , i Latini , e coloro che 
diceansi Italici, cioè che abitano tra 
il seno Adriatico , Ì 1 Rubicóne dal mar 
superiore, l’Arno dal maf inferiore, 
il Varo dall’ Alpi della Liguria e il 
fiume Risano J onde Plinio Ep. Ìi6. 18, 
dice Italicus es , an provincialis ? 

(14) Duo milfia iestenia. Avvertiremo qui 
per sempre con Gesnero che Dign»., 
erat Politiani ledio, quae reciperetur ; 
sed malo in eam partem peccare, quae 
cautior est. Duriusculum forte videbi- 
tur quibusdam , tot locis mutare le- 
dionem, ubi magno conseasu millia 
sestcrtia literis expresserunt librarii* 

Ne- 
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Ncque nihili sunt, qujcGronovio patri * 
reposuit Perizonius adSantì. 4, 4, 78 
& 4 j 8, 2. incertam fere facit libro- 
rum lefkionem ratio veterum scribendi 
per compendium aut notam III , IIS 
vel HS , 

(15) Qui si parla della dote della vite, di 
cui abbiamo parlato alla annotazione & 
di questo capitolo. 

(16) Havvi una seconda tagione, in grazia 
della quale gli altri si rimarranno dal 
seguire il metodo del nostro autore ; 
poichèi la natura del commercio , di cui 
qui parla Columella , è tale , che non è 
vantaggioso che pei primi inventori 
e pochi altri che seguono le loro pe- 
date .* divulgato che siasi il modo con 
cui si guadagna , molti se ne approfit- 
tano'; e così vengono a diseccarsi le 
sorgenti del lucro . In fatti quando 

, tutto il vicinato avrà una volta pian- 
tate delle viti , chi è quegli che in al- 
lora comprerà dei magliuoli ? E poi 
come provvedere dagli altri quando 
che le margotte si possono trarre dai 

pro- 
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propij terreni , e quando lo stesso Co> 
lumella consiglia nel seguente capitolo 
di non piantar magliuoli , se non quan- 
do saranno nati nel terreno, iqcui si 
Torranno piantare? 


CA."“ 
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CAPUT IV, 

Quae observare debèat qui vinéas- 
iiistituit . 

Cui vìneta facere cordi est,- precipue ca- 
veati ne aliena potìus cura y' quam sua 
credere velity neve mercetur viviradicem, 
Sed genus surcufi probatìsàmum domi con- 
serat, faciatque vitìarium y' ex quo possit 
agrum vineis vestire , Nam qua peregrina 
ex diversa regione semina transferuntur y 
minus sunt famìlìaria nostra solo y quam 
vernacula: eoque velut alienìgena refor— 
midant mutatam cali locique posìtionem, 
Sed nec certam generosìtatis fidem polli-- 
centur y cum sit incertum y an is y qui 
conseruerit ea y diligenter exploratum prò- 
batumque genus surculi deposuerit. Quam- 
obrem hienriii spatium longum esse mìni- 
me existimandum est y intra quod utique 
tempestivitas seminum respondet y cum sem- 
per y ut dixiy plurimum retulerìt exquisi- 

ti- 
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CAPITOLO IV. 

Quali cose deggionsi osservare da chi vuole 
formare de* vigneti . 

Chi avrà infenzioné di formare uri vi-- 
gneto , guardisi specialmente di non fi- 
darsi più deir altrui cura , che della pro- 
pria, nè dagli altri compri le margot- 
te \ ma pianti ne’ proprj poderi quella 
specie di vite , che l’ esperienza avrà di- 
mostrata di ottima qualità, e iaacia il 
semenzaio di viti, dal quale possa trar- 
re con che vestire di vigne il terreno? 
perchè i magliuoli stranieri che ci ven- 
gono portati dagli altri paesi , sono meno 
familiari al nostro suolo de* domestici j e 
quali forestieri nel medesimo , temono il 
cangiamento del clima e del terreno. Ma 
nemmeno promettono una sicura genero- 
sità , non essendo cosa certa se quegli che 
avrà piantati i magliuoli (i) , abbia scelto 
con diligenza quella specie che sia di ot- 

G 2 ti- 
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il generis siirpem deposuìsse » Post h<ec 
deinde meminerit accurate locum vineis eli^ 
gere: de quo cum iudicaverit , maximam 
ddigentiam sciat adhibendam paitinationi : 
quam cum peregerity non minore cura ci- 
um conserat: O* cum seruerit y summa 
sedulitate cultura serviat: id enim quasi 
caput ÌT- columen est impensarum , quo-: 
niam in eo consistit y melius an sequius 
terra mandaccrit pater farriilias pecuniam y 
quam in otio tramare . Igitur unum quod- 
que eorum qua praposuiy suo iam proscr 
quar ordine. 


/ 
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tima riuscita . Laonde non è da giudicar-' 
si che sia troppo lungo lo spazio di due' 
anni , entro il quale certamente le mar- 
gotte sono’ al caso di essere trapiantate 5 
per k) che sempre, come ho detto, im- 
porta moltissimo T aver piantate delle vi- 
ti di scelta specie . Dopo ciò ,• si abbia 
presente di scegliere giudiziosamente il 
terreno in cui tanno piantate , il quale 
Scelto che siasi, sappiasi essere di gran- 
de importanza T attenzione che si deve 
avere nel levarle dal semenzaio : il che 
fatto , non minor cura ricercasi nel pian- 
tar la vite ; e piantata che V abbia* , la 
coltiverà colla più grande assiduità ; di- 
fatti in ciò consiste quasi il tapo princi- 
pale delle spese; e da ciò pure sì potrà 
argomentare se il capo di casa bene , o 
male avrà affidato alla terra il proprio 
danaro, piuttosto che lasciarlo ozioso (2). 
Dunque parlerò con ordine di tutte quel- 
le cose che mi sono proposto . 


G 3 AN- 
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ANNOTAZIONE 
' al Capitolo IV, 

(1) UrsitìO è di patere che si debba legge* 

re coiìseverit ea ; e invece di cum «e* 
ruerit vuole che si scriva cum seve^ 
rit . Ma è da notarsi che tanto gli 
autori , quanto i librai scrivono, o 
compongono nell’ una e nell’ altr^ 
guisa . 

(2) Qiiam in otio traBare. Orsino vuole 
che si legga troBaret. Ma neppure il 
in questa guisa il sentimepto è inte* 
ro . A questo luogo trovansi parecchie 
varianti , dalle quali Gesnero trarreb- 
be il seguente testo : Qiioniam in co 
consistitj mdius an is terree mandave- 
rit -paterfamilias pecunianiy an qui in 
olio trùBarit^ “ Hsec ultima vox, sog- 
giunge Gesnero , in lipsjensi codice 
truncata est^ quo facilius mutar! ali>* 
quid--=potuit . ” 


CA, 
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CAPUT V. 

Quali solo & quomodo vitiariunl 
faciundum sit« 

V itiarium ncque ìeìuna terrà ^ nec uligi^ 

nosa faciendum est: succosa tafnen, tS* 

/ 

mediocri potius > quam pingui . tametsi 
fere omnes auSiores huk rei Utìssimum 
locum destinaverunt • quod ego minime reor 
esse prò agricola^ nam depositai stirpes 
valido solo 3 quamvìs celenter compreheti^ 
dant y atque prosilianty tamen cum sint 
viviradices faSia , si in peius transferan^ 
tur y retorrescunt y nec adolescere queunt^ 
Prudentis autem coloni est ex deteriori 
terra potius in melioremy quam ex melio-- 
re in deteriorem transferrc . Propter quod 
mediocritas in elezione loci maxime pro^ 
batur y quonìam in confinio boni malique 
posila est, Sive enim postmodum necessi-^ 
tas postulaverit tempestiva semina ieiuno 
solo committere y non magnam sentient dif~ 

fe- 
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. In qual terreno e in qual maniera 
è da farsi il semenzaio delle vitit 


Il semenzaio delle viti non si deve fare 
nè in terra debole , nè in terra umida ^ 
nella succosa piuttosto e mediocre, che 
nella grassa, quantunque quasi tutti gli 
autori assegnino al semenzaio il più gras- 
so terreno j il che io noti credo che sia 
avvantaggioso per P agricoltore 5 imper- 
ciocché poste le piante in robusto terre- 
no, sebbene con facilità leghino e ger-» 
moglino prestamente, tuttavia quando i 
magliuoli saranno formati (i) , se si tra- 
piantano in una terra più cattiva, si di- 
seccano , nè possono allignarvi . Uffizio 
dunque del prudente agricoltore è di 
trapiantare piuttosto le viti da una catti- 
va terra in una migliore , che da una 
buona in una cattiva. Per la qual cosa 
nella scelta del terreno si approva som- 
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fercntiam ^ cum ex mediocri terra in exw 
lem translata sunt : swe latior ager con-^ 
serendus est y longe celerìus in ubertate 
coulescunt. Rursus temessimo solo vitia-- 
rìum facete minirrie ratwrùs est y quoniam 
malleolorum pars maior deperity qu£ 
mpcrest y tarde fit idonea translatiorù . 
Rrgo mediocrìs y ^ modxce siccus ager 
vitiario est aptisàmus y isque bipalio prius 
subigi debeti (qux est altitudo pastinatior^ 
nis y curri in duos pedes ^ semissem con-* 
Xìertitur humus) ac deinde tripedaneis re^ 
liSiis spqittSy qua per semina excolantur y 
in . àngulis ordmìbus , qui duccnos qua-^ 
dragenos pedes obtinenty sexcenteni mal- 
leoli pangendi sunt is numerus corisum- 
mat per totum iugerum semìnurri trillila 
quatuor O* vinati , Verum huric curata 
pravenit inqumtio O* eteSiio malleolorum * 
nam ut sape iam retuli , quasi fundamen- 
tum est pradiSia ré y probatìssimum genus 
stirpis deponere. 
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inamente il mediocre, come quello che 
^ un tratto è tra il buono e il cattivo ; 
perché se in seguito si dovranno per ne- 
cessità piantare in un terreno magro le 
margotte già fatte, non • proveranno al- 
• cuna osservabile differenza , quando si 
traspianteranno da una terra mediocre in 
una magra ; e se il terreno sarà fertile , 
di gran lunga cresceranno più spedita- 
mente nel pingue terreno . Jnoltre non è 
per niente ragionevole il formare il vivaio 
delle viti in un terreno magrissimo , per- 
chè muore la maggior parte de’ magliuo- 
li , e quelli che rimangono vivi , non 
sono atti ad essere traspiantati che tar- 
di . Dunque il terreno più idoneo pel 
seminario delle vigne è il -mediocre e 
leggermente secco : e quello prima si ri- 
volge colla zappa (2), dopo di che si fa 
in guisa che i filari dei magliuoli da col- 
tivarsi abbiano tramezzo uno spazio di 
tre piedi ; e la lunghezza di dugento- 
quaranta , e in ognuno dei filari si pian- 
teranno seicento margotte , In un jugero 

jn- 
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intero vi entreranno ventiquattromila mar- 
gotte . Ma avanti di ciò fare , è me- 
stieri prima esaminare e scegliere i ma- 
gliuoli , perchè , come sovente abbiamo 
detto , devesi riguardare qual base di 
quest’ operazione la scelta delle viti da 
piantarsi - 


ANNOTAZIONI 
• AL Capitolo V. 

(i) Nelle antiche edizioni si legge altri- 
menti : Tamen curri sint viviradices, 
& frdclas sint prinsquam transferant'ur 
retorrescunt , E perchè mai i magliuo- 
li dovranno diseccarsi in un pingue 
terreno, avanti che sieno trapiantati ? 
E chi mai pianterà margotte rotte? 
Dai codici adunque si è tratta la ve- 
ra lezione , ed è quella appunto che 
si ha nel nostro testo. E che tale sia 
la lezione, si conferma colle seguenti 
' parole dì Columella: Prndentis autem 
coloni est, ex deteriori yotius terra in 
! meliorem , quam ex meliore in deterio- 

rem 
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rem transferre. Parimente nel capito- 
lo IX : Nam quód assuetum est pin- 
gui , nullo modo maciem terree pati- 
tur . E nel capitolo X : Hic surcplus 
translatus raro degenerat , cum ex de- 
teriore stalli meliorem sortitur . Palla- 
dio pure nel libro 1 , 6 ha abbraccia- 
to il sentimento di Golumella , dicen- 
do egli ; Seminarium mediocri terra 
institu^re debemus, ut ad meliora quee 
saia fuerint , transferantur * E nel 
, libro li , 9 : Sed vitem vel arborem 
melius erit de exili ad pingupm trans- 
ferre , nam si a pingui terra ad sa- 
lum exile transierint , utiles esse non 
poterunt . Mosso dunque Gesnero da tut- 
te queste ragioni allegate da Pontedera , 
non ha esitato a correggere il testo » 

(2) Quae est altitudo pastinationìs , cum in 
duos pedeqi 6* semissem convertitur 
humus Bonnetrie non ha tradotto 
neppur egli queste parole, ed ha in 
ciò seguito Gesnero , il quale dice r 
qu3B uncis inclusimus , ea ex glossa 
irrepsisse videbaqtur Broukhusio . Noq 
iqiuria . ” 

CA^ 
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CAPUT VI: 

' Qaalis & ex quibus partibuS \itis 
mallcolus legèndùs sit. 

Sed eleSiio duplicìter faciendà est: non 
cmm solum famndam esse matrem satis 
esty ex qua - semina petimtur ^ sed adìii- 
bcnda ratio est subtìlior , ut ex his par- 
tihus truncì sumantur ^ qux 0* genìtales 
suìit , 0* maxime fertìles . Vìtis autem 
foecunda , aiius progeniem studemus sub- 
mìtterc 3 non tantum debet eo astìmarì , 
quod uvas complures exigit, potest eiiim 
truncì vastitate id acctdere , 0* frequen- 
tia palmitum : nec tamen eam feracem di- 
xerim 3 cuius sìnguìx uva in stngulis sar~ 
mentis conspiciuntiir . Sed sì per unum— 
quemque pampìnum maior numerus uva- 
rum dependet'ì si ex sìngulìs gemm}s com- 
pluribus materiis cum fru^u germinata si 
deinque etiam e duro vìrgam cum ahqui- 
bus raccmìs citat s si etiam nepotum fru- 

cill^ 
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CAPITOLO VI. 

Qual magliuolo è da scegliersi ^ e da qual 
parte della vite è da trarsi. 

Ma due viste si debbono avere nella 
Scelta i perciocché non . solo basta che la 
madfe, da cui si traggono i magliuoli, 
sia feconda ; ma è mestieri ancora aver'^ 
<utta r attenzione che i suddetti' non si 
piglino che da quelle parti del tronco, 
le quali. e sono generative e le più fer- 
tili . Non si deve poi giudicare che la 
vite, di cui ci studiamo di aver la razza, 
sia fertile per questo solo che genera 
molti grappoli, poiché ciò può avvenire 
in grazia della grandezza del tronco e 
della copia de’ tralci ; come nemmeno 
chiamerei feconda quella vite che avesse 
un solo grappolo per sermento ; ma se 
da ogni pampano pende un buon nume- 
ro di grappoli ; se ogni gemma getta pa- 
recchi rami a frutto j se anche dalla par- 
te 
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Eiu gravida est: ea sine dubitatione fe* 
rax ^stinari debet legenda malleolo . Mo/- 
leolus autem novellus est palmes y innatus 
prioris anni flagello, cognomìnatusquc a 
similitudine rei , quod in ea parte , qux 
deciditur ex vetere sarmento promìnens 
utrinque y malleoli speciem pr^bet, Hunc 
ex facundissima stirpe legendum censemus 
Omni tempore y quo vinca putantur y oc 
super terram gemmis tribus vel quatuor 
extantibus y ddigenter obruendum .loco mo~ 
dice humido non uliginoso . dum tamen an- 
tiquissimum sit considerare , ne vitis , ex 
qua ìs sumitur y ancipitem floris habcal 
eventum, ne difficulter aànus ingrande- 
scat y ne aut pracoquem , aut sera matu- 
ritatis fruSium afl^erat , nam illa volucrì- 
biis y hac etiam tempesta^us hiemis in- 
festatur. Tale porro genus non una com- 
probatuir vindemia, potest enim vel anni 
proventUy vel aliis de causis y etiam na- 
turaliter infoecunda vitìs semel exuberare , 
Sed ubi plurimis velut emeritis annorum 
stipendiis fldes sur culo constiti ty nihil du-. 

bì- 
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te dura del. tronco getta de’ tralci ancor 
essi forniti di alcuni grappoli (1)5 e se 
finalmente i germogli dei pampani. sono 
con frutto (2) , una tal \igna essendo 
senza dubbio feconda , }a destinerei a 
somministrare' i magliuoli . Il magliuolo 
poi (3) è. !un giovane ramo a frutto, na»- 
to dalla verga nelfanno antecedente; ed 
è d,etto così , perchè rassomiglia al mar- 
tello in quella parte che si taglia del 
vecchio sarmento , e che è prominente a 
destra e a sinistra . Noi pensiamo che i 
magliuoli si debbano scegliere da una fe- 
condissima pianta entro il tempo che si 
potano le vigne, e stando sopra terra 
tre, o quattro gemme, diligentemente si 
ricuoprono in un luogo mediocremente 
umido , non già palustre , Egli è però 
cosa approvatissima V avere attenzione 
che la vite , da cui si traggono , non 
sia soggetta a perdere il suo fiore , come 
nemmeno che i suoi grani non s’ingran- 
discano difficilmente, e che non sia di 
quella specie , il cui frutto non si matu- 
CQlumella Toiw, III, H ri 
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bitàndurri èst de foecundìtate , neó ' tamefi 
ultra quadrènnium talis extenditur ìnqià-^ 
sìtìo : ìd èhm tempus fère vrrentìum g<?- 
tierositatem dèdaràt, quo sol ifn eandem 
partem signiferi per eosdem numeros 
dit y ' per qtios cursus sui prìncìpium cdt^ 
perat, quem àreuìtum ineatus dierunt miU 
le> quadrìngentortirh^ sexagintù ùnìus 
jc«T«ràT»y vocant 'Studiosi rerum c^le^ 
stìum* ' ' ;■ 


* i " n 
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ri nè troppo presto , nè troppo tardi (4) 5 
imperciocché nel primo caso è danneg- 
giato dagli uccelli , come nel secondo dai 
cattivi tempi d’ inverno . Siffatte qualità 
non si ravvisano in una sola vendem- 
mia, potendosi o in grazia della fertilità 
dell’anno, o per altre cause comparire in 
una sol volta abbondante di frutta quella 
vigna, che naturalmente sterile. Ma ove 
consta che per molti anni la pianta ha 
servito , per cosi dire", ottimamente , non 
si deve punto dubitare della sua fecon- 
dità . Nè tale ricerca però, deve esten- 
dersi oltre i quattro annij poiché tal li- 
mite dimostra per ordinario la generosi- 
tà dei vegetabili; tempo che il sole im- 
piega in percorrer di nuovo i segni dello 
zodiaco per ritornare a quel punto della 
sua corsa , da cui aveva principiato; 
giro che comprende mille quattrocento 
sessanta un giorno . intero , e che gli stu- 
diosi delle cose celesti chiamano «VoxotTa- 
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annotazioni 

AL Capitolo VI. 

Il) Questi tralci sogliono per lo più esser 
re sterili , e 'non producono che fo- 
glie ; per lo che si chiamano pampi- 
narii . Veggasi jnoUre il capitolo VI' 
. 4®^ libro Yj 

’’ i- . - J 

(2) Nepotutn fruclii . Ursino dice che tanto 
' qui , quanto altrove adopera Columel,- 
la la parola nepotes in quel senso che 
r ha ‘ usata Virgilio nella Georgiche , 
quando disse serìs foBura nepotibus 
umbram . Ma Gesnero soggiunge : “ Sinr 
gularis interpretatio versus Virgiliani 
jam Cerdae notata, nec facile cuiquam. 
probanda ; cun; ibi simpliciter posteri 
intelligantur, (^uibus profutura sit unir 
bra. ” Chi vorrà sapere quali sono i 
nepotes delle viti, ricorra alla figu-r 
ira I della tavola I. 

I3) II magliuolo trovasi delineato nella ta-r 
yola II , figura I. Presso Isidoro libro 

xyii^ 


Digitizad by Google 



Capitolo VI/ iif 
XVII, capitolo V , cosi si legge: Quoé 
in ea parte , qua deciditur ex 'v^teré 
sermento prominens utrtimque . Col te- 
sto di Golumella possiamo adunque 
Correggere questo luogo corrotto d’ Isi^ 
doro> scrivendo utrinque.' ■ 

(4) Il nostro tèsto è r rie vitis ,■ ea: qua, is 
' sumitur^ ancipltem jlòris habeàt eVen- 

ium , ne difficultet acinus irigrande- 
scat , rie aut prcecoquem , aut seroe 
maturltatis frìiStum afferai. Ora aci~ 
rius non si trova quasi chè nella sola? 
'cdizioné di Aldò’j perchè nelle prima- 
rie edizioni, e nei codici sangenna- 
nense , goesiano , polizianb , e di Poii- 
tedera si ha acìnis j cioè rie (vitis) 
difficulter acinis irigraridescat * Inoltre 
si deve leggere proecoquis , Uon già 
prcecoquem , appoggiati in ciò ai co- 
dici sangermanense , lipsiense , poli- 
ziano , trombelliano, diPonfedera, ed 
all’ edizione dei Giunti . 

(5) Cioè a dire ristabilimento. Questo pe- 

riodo è formato sopra 1’ anno giulia- 
no, il quale è di 365 giorni e sei ore, 

H 3 le 


Digitizad by Google 



fl6 COLU «IELLA 
le qaali ort in capo a quattro anni 
danno un giorno intero per compire 
li 1461 giorno qui menzionati. Ma 
.qual relazione mai vi può essere tra 
questo .periodo e la frcondità delle 
piante ?. 



Digitized by Coogle 



Digitized by Google 



120 


CoLUMELLA 


C.A P U t VII. 

Quomodo foecunditatem vitis 
explores « 

Sed ccrtum habeo y P, Sitvinc ^ iamdu* 
dum te tacitum requifere y cuius generis 
sii ista foecunda vitis y quam nos tam ac- 
curate descrìbimus y ac ne de iis aliqwi 
sìgnificetur y qua vulgo non habentur /è- 
racissima . •plurimi namque Bituricam y 
multi spioniam y quidam basiìicatn y non- 
nulli arcelacam laudibus efferunt . Nos 
quoque hac genera non fraudamus testi- 
monio nòstro, sunt enim largissìmi vini 4 
Sed proposuimus docere vineas eiusmodi 
conserere , qua nec mìnus urbes fruSius 
pradiSiis generibus afferant, tP* sint pre- 
tiosi saporis , velut Animei > vel certe non 
procul ab eo gusta: cui nostra sententia 
scio pene ómnhtm agricolarum diversam 
esse opinionem y qua de Amineis invete- 
rata longQ iam tempore convaluit y tan- 

quam 
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In guai maniera s'r può conoscere > 
là fecondità della vite , 

• • t • 

Ma io tengo per cettó, ó Publio Silvi- 
no , che dà buona pe^zà tu ini ricérchi 
in silenzio quale debba eàsere la specie 
di questa feconda vite che noi abbiamo 
descritta sì accuratamente. Forse che noi 
intendiamo parlare di alcuna di quelle 
che dai volgo non sono giudicate fecon- 
dissime (z). Perchè molti colmano di 
lodi la biturica ^ parecchi la spionia, al- 
tri la basilica , e alcuni V arcelaca w Noi 
pure non neghiamo i nostri elogi a que- 
ste specie di vigne > perchè danno ab- 
bondantissimo vino . Ma ci siamo pro- 
posti d^ insegnare che non sono da pian- 
tarsi che quelle tali vigne , le quali pro- 
ducono non solo ubertose fhitta in pari 
guisa delle menzionate specie , ma che 
sono anche nelP istesso tempo di grato 
- . ' sa- 
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quam natali O* ingenita sterilitate laho^ 
rantìbus : quo magis nobis ex alto repe- 
tita compluribus exemplis firmanda ratio 
esty^ qu£ desidia, nec nùnu^'imprudentia 
colonorum damnata , 0* velut ignoranti^ 
tencbris obcacata luce veritatis camiti 
Quarei non intempestìvum est nos ad en 
pr^verti , qu£. videntur hunc publicum, ere 
rorem corrigere posse • 

f ’ * 

Ì ■ ‘ • 1 - 
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sapore , com’ è quello delle amminee , o 
almeno non molto lontano da questo . Io 
so che quasi tutti gli agricoltori hanno 
un' opinione differente dalla rilia 5 opinio- 
ne .consolidata più da lungo tempo, cioè 
che le amminee ,,vanno soggette a una 
nativa sterilità Laonde ci è mestie- 
ri prender Ja cosa- dall’ alto , e confer- 
mare con molti esempj il nostro meto- 
do , il quale è condannato dalla poltro- 
neria non meno , che dall* imprudenza 
degli agricoltori , ed offuscato per così 
dire iialle - tenebre dell’ ignoranza , e per- 
ciò privo della luce, della verità . Per la 
qual cosa non è fuor di luogo preoccu- 
parsi di ciò che sembra opportuno a cor- 
reggere questo pubblico errore . 
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'• ■* . 

ANNOTAZIONI 
AL Capito to' VII. 

(i)‘ Ac ne de ils aliqud significetur , Noi 
cori Scoeftgenio e Pontcdtfra abbia- 
mo adottato anne in /luogo df ac ne'. 
Nei codici sarigermanense , goesiano , e 
lipsiense trovasi di fatti anne, 

Qiice de Aniineis inveterata tango larri 
tempore convatuit , tamiudm natali 
ingenita ste'rilitdte’làhòrantibiis . Mi- 
glior partito è adottare la'léziotie* dei 
Codici polizianó, lipsiense , pontedei 
riano , e dell’ edizione de’ Giunti che 
ba-nno naturali ^ in vece di natali.- 
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CAPUT vili 

Quae spe£landa sit qualitas in eo solo, 
quod vineis destinaveris . 

Igitur si rerum naturam , P. Silvine , ve^ 
lut acrìoribus mentis oculis ìntuerì veìi- 
mus y reperiemus parem legem foecundita- 
tis eam dìxìsse vìrentìbus y atque homini-^ 
bus y CdCterisque anìmalibus: nec sic aliis 
natìonìbus regionìbusve proprìas tribuisse 
dotcs y ut aliis in totum simtlia munera 
denegarci, Quìbusdam gentibus numero^ 
sam progenerandi sobolem dedit y ut JEgy- 
ptiis O* Afris y quibns gemini partus fa- 
miliaresy ac pene solennes sunt : sed O* 
Italici generis esse voluit eximiot fcecundi- 
' tatis Albanas Curiatue famili<e trigemino^ 
rum matres . Germaniam decoravit altissì- 
morum hominum exercitibus 5 sed O* alias 
gentes non in totum fraudavit pracipués 
statura vìrìs , nam O* M. Tullius Cice- 
ro testis est Romanum fuisse civem Na- 

vium 
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CAPJTOLO VIIJ. 

• * » »V '. | f » » ^ 

. • \ 

Quale próprietà è da trovarsi in quél 
■terreno' che avrai destinato per le viti, ■ 

» * t 

Se noi vogliamo dunque , o Publio Sil-i 
vino , penetrar cogli occhi della mente la 
natura delle cose , troveremo che una pa-. 
ri legge di fecondità essa • ha « impartita al 
vegetabili , • agli nomini , e agli altri animai 
li ; e che ad alcune nazioni e contrade 
non ha conferite distinte doti in guisa ^ 
ehe‘ abbia voluto privar totalmente di si- 
mili doni le altre. Essa diede ad alcune 
nazioni la proprietà di generare, una nu-. 
merosa prole , come agli Egizj ed agli 
Africani (i) , presso i quali i parti ge-* 
melli sono familiari e quasi constìeti , 
ma ha voluto ancora che nella stirpe ita- 
liana si trovassero donne di una singo- 
lare fecondità ^ e che le madri albana 
della famiglia dei Curiacii partorissero a 
un tratto tre figli (2). Essa illustrò la 

Gcr- 
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vìum Pollionem pede longiorem quam quem^ 
quam longisstmum O* nuper ipsi viderc 
potuìmus in apparata pompa Ctrcenstum 
ludorum Judaa gentis hominem procerio^ 
rem ceisissimo Germano , Transeo ad pe- 
cudes, Armentis sublimibus insignis Me- 
vanta est ^ Liguria paivis : sed O* Me-* 
vanta bos hurnùìs ^ - Liguria nonnun-, 

quam taurus eminentis, statura conspici-, 
tur. India perhìbetur mobbus ferarum mk 
rabilis: pari tamen in hac terra vastitate 
belvas progenerari quis negetì cum intra 
moenia nostra natos animadvertamus ele^ 
phantos . Ad genera frugum redeo. M.y- 
siam Lìbyamque largis aiunt abundare fru- 
mentìsi nec tamen Appulosy Campanos^ 
que agros ophnis defici segetibus . Tmo- 
lon &* Corycon fiore croceo i ìudaam 0* 
Arabiam pretiosìs odoribus ilhistrem habe- 
ri : sed nec nostram cwitatem pradiSìis 
egpre stirpibus. qiiìppe cum pluribus locis 
urbis , iam casiam frondetitem conspici’- 
mus y iam tuream plantam y florentesque 
hortos myrrhq 0* croco . ìlis tamen exem^ 

plis 
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Germania di eserciti composti di uomini 
altissimi, ma non però ha defraudato to- 
talmente gli altri popoli di uomini di una 
statura eminente 5- poiché Cicerone (3) 
attesta che vi fu.il cittadin - romano Ne*- 
\ vio Pollione (4), il quale era, un piede 
più lungo di qualsivoglia altro ' altissimo 
uomo 5 e testé noi '^ràedesimì- abbiam po^ 
tuto vedere nell’ apparato solenne dei 
giuochi circensi un uomo, di nazione 
giudeo , più alto del Germano il più lun- 
go ( 5 ) . Ora passo al bestiame . La Be- 
vagna é celebre per gli armenti grandis- 
simi, come lo è la Liguria pei piccoli. 
Ma nella Bevagna ( 6 ) si veggono anco- 
ra de’ buoi piccioli, quando nella Ligu- 
ria si veggono alcune volte de’ tori di una 
eminente statura . L’ India é celebre per 
' la maravighosa grossezza delle fiere : e 
chi negherà che del pari in questa terra 
non si generino belve egualmente grosse , 
quando che veggiamo degli elefanti nati 
dentro le nostre mura? Ritorno ai varj 
frutti della terra . Dicono che la Misia 
Columella Tom. III. I e 
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flis nìmirum admoìiemur ^ cura mortalium 
obsequentissimam esse Ituliam 3 qua pene 
totius orhis fruges 3 adhìbito studio colo^ 
nonm 3 fetre didicerit.-^ quo minus addw- 
bìtamus de eo fru^iu 3 qui velut indigena , 
pecuharisque O* vernaculus est huìus so- 
/i. Neque enim dubium est Massici 3 Sur~ 
rentìnique <9? Albani, atque Cacubi agri 
viies omnium quas terra, sustinet , in non^ 
bilitate vini prindpes esse* 
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e la Libia abbondano di gran copia di 
biade, nè pérò' mancano di ricche ; rac— 
colte le campagne della Puglia e, della 
Campania. Tomalitze e Churco (7) so- 
no illustri pei loro fiorì di zafferano , 
come la Giudea e V Arabia pei loro pre- 
ziosi odoii . Ma nemmeno la nostra cit- 
tà manca delle anzidette piante , perchè 
già veggìamo provare in molti luoghi 
della nostra città la frondosa cannella , 
la pianta dell' incenso (9) , e fiorir nei 
giardini la mirra e lo zafferano . Da que- 
sti esempj appunto siamo avvertiti che 
P Italia si piega con molta facilità alle 
premure de’ suoi abitanti , e che ha im- 
parato, mediante T industria degli agri- 
coltori , a produrre i frutti quasi di tutto 
l’ universo ; e in maniera tale che non ci 
deve restare alcun dubbio di un frutto , 
cV è da riguardarsi qual indigena , pecu- 
liare e nativo di questo suolo ^ percioc- 
ché non v’ ha dubbio che le vigne del 
terreno del monte Massico , di Sorrento , 
di Albano, e del mónte Cecubo, non sie- 
- V I z no 
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no per l’eccellenza del loro vino le priiv 
cipali di tutte quelle che trovansi sulla 
terra . 



Digitìzed by Google 



Capitolo Vili. 


*55 


ANNOTAZIONI 
AL Capitolo Vili. 

(1) Gli antichi , e Plinio tra gli altri nel 

libro VII, capitolo III , attribuivano 
questa fecondità alle acque del Nilo , 
le quali , a loro detta , influivano non 
solo sopra le terre , ma ancora sopra 
le donne . Tergeminos nasci , die’ egli , 
certum est Horatiorum Curiatiorumque 
cxemplo: supra ^ inter ostenta dicitur, 
praeterquam in Mgypto , ubi feetiftr po- 
tu Nilus . 

( 2 ) Columella c’insegna qui, e molto più 

nel principio del seguen^ capitolo > 
ciò che gli storici ci hanno taciuto , 
raccontandoci la sforia degli Orazj e 
dei Curiazj . Eglifto hanno passato 
sotto silenzio che le loro madri rispet- 
tive erano sorelle , ed ambedue figlie 
di un cittadino albano della famiglia 
dei Curiazj : 1' una avea per conse- 
guenza sposato un Curiazio ad Al- 
ba , e P altra un Orazio a Roma. In 

I Z 
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tal modo gli Orazj e i Curiazj erano 
cugini per parte della loro madre, la 
qual era della famiglia di questi ulti- 
mi. Si può vedere nel primo libro di 
Tito Livio il combattimento tra que- 

' sii parenti , nel quale avendo riporta- 
ta la vittoria un Orazio , si venne ad 
assicurare il domìnio di Koma. 

• r 

(3) Abbiamo omesso nella traduzione Mar-~ 

co Tullio perchè trovasi non solo sop- 
presso nei codici sangermanense ^ po- 
liziano, trorabelliano, e di Pontedera , 
ma ancora nelle tre antichissime edw 
zioni gensonianaj bolognese^ e reg- 
giana. 

(4) Noi nofn troviamo questo fatto nelle 

opere che npi abbiamo di quest’ora- 
/ tore. Forse ’èrtrattp da un libro che 
egli aveva composto sopra le cose ma- 
ravigliose; libro che cita Plinio nel 
libro XXXI, capitolo II. ^ 

(5) Plinio nel lib. VII, capitolo XVIj dice 

che non si sa precisamente 1’ altezza 
di questo Giudeo j ma è certo che si 
^ con- 
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• considerava qual prodigio. Egli ha la- 
sciato scritto ancora che fu soffocato 
dalla folla del -popolo, che curioso vi 
si affollò- intorno. 

(6) Sed & mevaniae : così vuole che si leg- 
ga Ursino, e non me'vania, che tro- 
vasi nell* edizione gensoniana j altra- 
menti non si dovrebbe dire poco do- 
po & Ligurìas, ma & Liguria . 

<7) Tmolon & Corycion jlorere croco . “ Cro- 
' . cum Corycium, dice Pontedera, cele- 
’ ’ ' bratur quod in Coryco monte prove- 
niat. Plinius libro 21, capitolo 6, Pri- 
ma ait , nobilitas Cilicio ( croco ) 6* 
in Coryco monte .' Lucanus libro IX. 

1 Uttftte solet pariter totis effundere si- 
gnis - CorycU pressura croci, Martialis 
Epigramno, lib. 3. ^uod spirai ( tenera 
’malum mordente puella^ -Quod de Co- 
rycio quce venlt aura croco . Dioscori- 
des lib. I , cap. 25. Crocumad usum mc- 
dicum prastantissimum est Corycium . 

~ Galenus lib. i , de Antidot. cap. 

■ Cirocum vera> Corycium • laudane tum 
antiqui omnes, tumpoette, Quare non 

I Zj co- 
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corycium { che trovasi in tutte le edi- 
zioni , fuorché nelle edizioni gensonia- 
ra , bolognese , e regiense ) , sed cory- 
con. Eadem ratione & apud Isidorum 
lib. 17 , cap. 9 est scribendum; Crocus 
diclus ab oppido Cilicice quod vocatur 
Corycon . „ 

“ Reposui leQionem antiquissimarura 
editionum, sono parole diGesnero , qui- 
bus de flore croceo ipse etiam raedi- 
ceus codex adstipulatur . Casterum de 
Corycio croco piena sunt omnia . Tmo- 
lo croceos odores assignavit Virgilius 
Georg. 1 , 56 , quem nescio an secuti 
sint cum nostro , summo Virgili! ad- 
• miratore, Solinus quoque ScMarcianus 
Capella, quos laudai ad Maronem la 
Cerda , qui non dissimulai , esse , qui 
croceos^ odores Tmoli de vino genero- 
so interp retari malint , Plinius certe 
hanc croci patriam tacet . Corycon jUh 
rere croco legi vult Io: Rhod. ad Scribon . 
169, p. 253 . Locus Lucani laudatus a 
Cl. Pontedcra , quique habetur 9 , 809 , 
.sine causa varie tentetur ^ cum sit sa- 
nissimus . Pressura croci effundlt se si- 
gnisj hoc est aqua croco tin£^ peiQ 

sta- 
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fitatuas multis foramìnìbus prseditas 
machinatione quadam hydraulìca expri- 
mi tur , quod in theatris fadum esse con* 
stat. „ 

' t 

\ 

(8) Se la cannella nasceva in Koma anche 

ai tempi di Columella , come Plinio 
-ha potuto ignorar questo fatto ) e di- 
re nel lib. 16^ cap.52 , eh* essa non ve- 
niva se non dai paesi settentrionali 
dell’Italia?. 

* 4 • 

(9) lam tuream plantam. Non si sa com- 

prendere , perchè nello edizioni gen- 
soniana , bolognese^ e regiense trovasi 
aggiunto mature ampliatam . £' pro- 
babile che quanto avrà scritto altri 
nel margine , siasi trasferite nel testo . 





Co LUI» i:ti. i.' A 

C À P V T IX. 

rr... r ' ■ ' • , ■ • 


Quoraodo Amineag feraces fàclas,' 


'Fascun^tas òb'Jàs f or san desiderettur^ sed 
O* 'hac adìuvari potest cultoris 'industria . 
nam si^ ut panilo ante'retuli\ benignis-- 
sima return omnium parens natura quas~ 
que gcuteis atque terras ita muneribus prpr 
prìis ;ditavìt,y ut tamen cateras non in 
ìtniversum similibus dotibus fraudaret>: cur 
■eam dMhìtmus etiam in vitibus pradi^am 
ìegem' servàsse ?" ut quàmvis carum genus 
'aliquod ptadipue fcecundum esse doluerit y 
tanquam Bituricum , aut basilicum , non 
tamen sic Amineum sterile reddiderit y ut 
ex multis millibus eìus ne paucissim<e qui- 
dem vites facunda y tanquam in Italicis 
hominibus Albana illa sorores reperìri pos~ 
sint, Id autem cum sit verisimile y tum 
etiam verum esse nos docuit experimen- 
tum 9. cum 0* in Ardeatino agro , quem 

mul- 


Digitizad by Google 



•T ’ 


*39 


o 'ì 

CAPITOLO IX. 

- In quale maniera rendanà fertili le 
viti amminee» 

porse sarebbe da desiderarsi (i) nelle 
anzidetto -vigne la fecondità; ma F indu- 
stria del coltivatore può aiutarle ad acqui- 
starla; imperocché se, come poco avanti 
ho detto , la natura qual madre benignis- 
sima di tutte le cose ha arricchito dei 
proprj doni qualunque popolo e qualsi- 
voglia terreno in maniera , che non però 
gli altri restassero generalmente defraudati 
di simili doti, e perchè dubiteremo che 
non abbia serbata la predetta legge an- 
che per le vitif* Perchè quantunque ab- 
bia voluto che alcune specie di viti , co- 
me la biturica, o la basilica , .fossero in 
particblar modo feconde , non ha voluto 
però render le amminee sterili in guisa, 
che tra molte migliaia di viti non se 
ne trovassero che pochissime di feconde , 

in 
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140 CoLUMELtA 
muliis temporibus ipsi ante possedimus , 
O* in Carseolano , itemque in Albano y 
generis Amineì vites huiusmodi nota ha^ 
buerimus y numero quidem perpaucasy ve- 
rum ita fertìles y ut in iugo sìngula ter-- 
tias urnas praberent y in pergulis autem 
singuU denas amphòras peraquarent . 
incredìbììis debet in Arnineis hac faecundi- 
tas videri . nam quemadmodum Terentius 
Varrò 3 ante eum M. Cato possent 
affirmare y sexcentenas urnas priscis cui- 
toribus singola vinearum iugera /udisse y 
si foecunditas Arnineis defuisset y quas pie- 
rumque solas antiqui noveranti nisi puta- 
mus ea qua nuper y ac modo piane lon- 
ginquis regionibus arcessita notitìa nostra 
sunt tradita y Biturìci generis y aùt basi- 
lici vineta eos coluissc y cum vetustissimas 
quasqiic vineas adhuc exìstimemus Ami^ 
neas . Si quis ergo tales y quales panilo 
ante possedisse me retuli y Amineas plu- 
ribus vinderniìs exploratas notet y ut ex 
hìs maìleolos feracissimo s ehgal y posset is 

pariter generosas vineas uberes ejjice- 

re . 

/ 


Digitized by Google 



■ Gap I TOLo- IX. ’ • 141 

in quella stessa maniera che tra gli abi- 
tanti d’Italia non si sono potute trovare 
che le sorelle albane, delle quali par- 
lammo (2). Non solamente il contrario 
è verisimile , ma ancora T esperienza ce 
ne ha dimostrata la verità ; poiché e nel 
terreno di Ardea , che da molto tempo 
a questa parte noi possediamo , e nel 
Carseolano , e parimente nell’ Albano noi 
abbiamo avuto in nostro potere delle viti 
amminee che avevano questo carattere 
di fecondità , poche bensì di numero , 
ma tanto fertili , che ogni pianta aggio- 
gata somministrava tre urne di vino , e 
quella che si era ridotta a pergolato, 
produceva dieci anfore (3). Nè tale fe- 
condità ci deve sembrare incredibile nel- 
le amminee . Impeft>cchè , e come mai 
Terenzio Varrone (4) e avanti di lui 
Marco Catone avrebbero potuto accerta- 
re che ogni jugero di vigne avesse som- 
ministrato agli antichi agricoltori seicen- 
to urne di vino , se le amminee , eh’ era- 
no quaw sole che conoscessero gli 

* . an- 


Digitized by Gopgle 



t 

142 CotUMELtA 
re . Nihil erùm dubium est > quìn ipsa «a* 
tura sobolém matrì sìmilcm esse voluerìt^ 
unde ctìam past'or ìlle in -Bucoliàs ait,' » 

f 

' ' . , 1 . 

• 'Sic canibus 'catulos similes» sic matri- 
■ bus hoedos ' . ; ' i ■' • ! ' : 

Noram . . ' 

• ' . ' • •. r; , ;; 

unde sacrorum certamìnum studiosi perlài 
cìssìmarum quadrìgarum semina y dilìgem 
ti obseroatione aistodiunt y spem fu~i 
tufarum viEìorìarum conàpimt propagata 
sobole generosi armenti * f^os quoque pari 
fattone velut olympiomcarum equarum i 
ita feràcissìmarum Aminearwn semiriìbus 
eleSits larghe . tihdemìa spera captamus » 
Ncque est quod temporìs tarditas quem* 
quam deterreatr nani^quidquid morte est y 
in explor ottone sur culi' ab surrùtur * Ceete- 
rum cum foecunditas vitis compróbata est y 
celerrime inàtionibus ad maximum nume^ 
rum perducitur . Eius rei testìtnonium ttt 
precipue y Publi Silvine.y perhstbere npbis 

potes^ cum pulchre memineriSi o. me duQ 

iu- 
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antichi , iion fossero state feconda? Quan- 
do bene non pensiamo (5) che quelli ab^* 
biano. coltiviuo i vigneti deUa specie del- 
le bitnriche „ 0 delle basiliche , le quali 
ci sono, note da poco tempo ^ e incontrar 
stabilmente stateci portate da paesi lon- 
tani , poiché è fuor di dubbio che 
anche oggidì si reputano, antichissime 
tutte le vigne amminee'. Se altri adunr 
que .dopo replicate vendemmie troverà 
delle -.vigne amminee. simili, a quejle,,.che 
testé dissi di aver, . possedute , e cjie in 
queste scelga i. magliuoli J più fecondi * 
potrà, ancor egli parimente formar -.dé’ vi- 
gneti'., generosi C fertili. Imperciocché non 
v' ha^ alcun dubbio che la natura non ab-r 
bia voluto che la prole rassomigliasse alla 
madre . Laonde quel .pastore nelle Bu- 
.coliche disse in pari senso (6)t. , 

f • 

l * 

i ^ Con pur seminanti . 

AUe tot madri' i ùignolm vedeva^ > 
Ed i capretti^ ... w ^ • 

Per 
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lug^era mhearum intra tempus bìennii ex 
una pracoque vite ^ quam in Ceretanò tuo 
possides , insitione faSia consummata . 
Quemnàm igitur existìmas- vitiùm ■ niìme^ 
rum intra tantundem temporis' inter seri 
posse duotum iugerum maileolis, cum sint 
ipsa duo iugera unius vitis prpgeniesì 
Quare si, ut dìxi, laborem curam ve- 
limus adhibere facile pntdiSla rottone 
tam feraces Aminei generis vineas- consti^ 
tuemusy quam Biturici , aut' basilici: tan- 
tum' retulerit , ut in transferendis semini^ 
bus similem statum cali , locique ipsius 
vitti habitum observemus: quoniam pie— 
rumque degenerat surculus , si aut' situs 
agri, aut aerìs qualitas repugnent , aut 
etiam, sì ex arbore in iugum defertur i 
Itaque de frigìdis in frigida, de calidis in 
similia , d^ vineis in vineas transferemus • 
rnagìs tamen ex frigido stata stirps Ami- 
neas potest calidum sustinere , quam ex 
calido ' frigidum , quoniam omne vitis ge- 
nus, tum ^maxime pradifium , naturaliter 
Utati/ir tepore potius, quam f rigore . Sed 

6 ; 
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Per Io che (7) gli amanti dei combatti- 
menti sacri (8) conservano con tutto lo 
scrupolo la razza dei più veloci destrie- 
ri (9) , sperando che propagandosi la 
stirpe dei generosi armenti, saran per 
ottenere nuove vittorie . Noi parimente 
speriamo una copiosa vendemmia sce- 
gliendo i magliuoli dalle più feconde am- 
minee, nella stessa guisa che si spera di 
riportar le vittorie , quando si sono scel- 
ti cavalli generati da cavalle che furono 
vittoriose ne’ giuochi olimpici (io). Nè 
si spaventi alcuno per la lunghezza del 
tempo , perchè tutta la tardanza consiste 
, nella sperienza di una pianta . Per altro 
comprovata che sia la fecondità della vi- 
te , con somma prestezza si moltiplica la 
medesima per mezzo dell’ innesto . Della 
qual cosa tu , o Pubblio Silvino , puoi 
in particolar modo render sicura testimo- 
nianza, potendoti ben ricordare che nel- 
lo spazio di due anni ho popolato di vi- 
ti due jugeri interi cogl’ innesti che mi 
aveva forniti una sola vite primaticcia^, 
Columella Tom. III. K che 


Digitized by Google 



14^ COLUMELLA 

qualitas soli plur'mum iuvat y- ut ex 
,macro aut mediocri transducatur in melius, 
jiam quod assuetum est pingui y nullo mor- 
do maciem terree patitur, ^ nìsi s£pius ster- 
cores, Atque hxc de cura eligendi malleoli 
generatim pracepìmus . nunc illud proprie 
( specialiter) ut non solum ex facundissi’- 
ma vite , sed etiam e vìtis parte feracis»^ 
sima semina eligantur. 








K 
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che tu ‘ possedevi nella Ceretana . Quan- 
te viti pensi tu dunque che si sarebbero 
potute piantare nel medesimo spazio di 
tempo , coi magliuoli che avrebbero som- 
ministrati questi due jugeri, quando che 
quelli non derivano che da una sola vi- 
te ? Laonde , se , come ho detto , non 
vorremo risparmiar nè fatica, nè diligen- 
za, agevolmente formeremo col metodo 
indicato delle vigne amminee fertili egual- 
mente che le bituriche , o le basiliche ; 
questo solo è da avvertire che nel tra-’ 
piantar le piante si abbia attenzione di 
metterle sotto un simile clima , in un te- 
reno consimile , e che non si cambi il- 
modo con cui erano disposte 5 poiché 
sovente traligna la pianta , quando la si- 
tuazione del terreno (ii), o la tempera- 
tura deir aria le sono contrarie, ovvero: 
se essendo attaccata all’ albero si ag^o-' 
ga . Dunque noi le traspianteremo da un 
luogo freddo in un luogo freddo, da un 
luogo caldo in un luogo parimente caldo , 
e da una pianta di vigna in un’altra del- 

K 2 la 
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la medesima natura ( i i) • piante della 
amminea per altro sono più in istato di 
sopportare il caldo , uscendo del freddo , 
che di sostenere il freddo, se escono del 
caldo ; perchè ogni specie di vigna , e 
massimamente l’ amminea , ama naturai-? 
mente più il tiepido , che il freddo . Ma 
anche la qualità del suolo giova moltissi- 
mo, importando che dal magro, o me- 
diocre si trapiantino le vigne in un mir 
gliore^ perciocché una pianta accostuma- 
ta al pingue terreno , non può per niu- 
ua guisa soffrire la magrezza di un aU 
tro , a meno che. non si letami sovente. 
E queste sono quelle cose che general- 
mente abbiamo insegnate intorno alla di-- 
ligenza che si debbe usare nella scelta 
de’ magliuoli . Ora si dirà più speciak 
mente (13) che le piante deggionsi trar- 
re da una fecondissima vite non solo, 

• ma ancora dalla parte la più feconda del- 
la medesima. 


AN- 
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ANNOTAZIONI . 

AL Capitolo IX. 

0 ) Desideratur, Schocttgenio appoggiato ai 
codici sangermanense e lipsiense legge 
"più volentieri forsitan desideretur . 

Burmanrio riè’ suoi òommenti a Petro- 
' nio cap. 130 , hà notato lo stesso per mo- 
strare che forsitan ama il congiontivo. 

(2) Veggasì r annotazione 2 dèi capitolò 

antecedente . 

(3) Essendo • I’ anforaf di due urne , òome \ 

mai una pianta, la quale non p^odu- 
ceva che tre ùrnó aggiogati , poteva 
produrne venti ridotta a pergolato? 

Egli è vero chè la pèrgola può far sì 
che i rami della vite possano esten- 
dersi maggiormente che nel giogo ,• ma 
la proporzione di venti a tre mi pare 
eccessiva. Noi abbiamo spesse volte 
osservato che i numeri sono ' fallati 
ne’ Rustici j e quest’ esempio prova che 
non si possono correggere , che indo- 
vinandoli . Forse che Colnmella ha 

K 3 scrit- 
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scritto denasj o senas ? o se quésto é 
groppo, ([uinas j o binasi 

t 

Veggasi Varrone pel lib. I, cap.II, ove 
loda Catone. 

(5) Nisiputajnus f “ Nic. Heinsius ad Ovid. 

4, III (dice Gesnero) etiam ni- 
si putamus legit , e codice s. Germa- 
ni , & prò piane observat esse in eo- 
dem codice palaeas^ prò quo legendum 
suspicatur, (luce nuper ac modo talea 
€ longinquisy &c. Suffragantur , quod 
notavjmus , alii ( cioè i codici goesia- 
no, lipsiense e poliziano ) . Et tamen 
non placet hic talea ^ nec literarum p 
, & t permutatio in bis qui distata scri- 
bunt facillima , comunissima , hic lo* 
pum habere yidetur. „ 

(6) Il Titiro di Virgilio nell’ egloga prima , 

(7) Kihil enìm dubium voluerit 

{ut etiam pastor ille in biicolicis ait ) 

. Sic cahibus catulos similesy sic ina- 
tribus hoedos» 

Unde , . . . 

Go- 
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Così vorrebbe Pontedera aggiusta- 
re il testo , soggiungendo che illud 
• noram j quod probatissimi codices , 
& priora compressa reiiciunt, ex Vir- 
gilio videtur translatum . Porro 7m- 
de ortum arbitror librariorum vitio , 
alterius citius secundum unde diOan- 
tis’, alterius tardius ut scribentis , 
qu3B cum in id tempus inciderent , 
primum ut posterius unde evasit. „ 
Questa è una ingegnosa riflessione 
di Pontedera , che non jè 4 » trascu- 
rarsi. 

j(8) Presso i Greci orano quattro i combat- 
timenti sacri : quelli di Nertiea ìnsti- 
tuiti in onore 4 i Archemoro , i Pitii 
in onore di Apollo, gl’Istmici in ono- 
re di Palemone, o dì Melicerta, e gli 
Olimpici in onore di Giove , o secon- 
do alcuni autori , istituiti da Ercole 
in onore di Pelope. 

Ip) Intorno alla genealogia di questi nobili 
destrieri veggasi tra gli' altri Grevio 
Prasf. Thes.IX antiquitatum Romana- 
rum , ove poteva anche lodar Marzia- 
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Hirpini veteres qui beneno- 

vit avos, 

f 

(10) Questi giuochi celebrayansi aLangani- 
co ogni cinque anni. 

Dunque non solo i maschi , ma anco- 
ra le cavalle erano adoperate in que- 
sti giuochi, come consta ancora da 
Varrone, da Plinio, e da altri. 

» 

(11) Si Qut situsagri. “ Veteres editiones , 
dice Pontedera , si aut situs plaga ac 
aeris qualitas. Ego vero sic legerem.* 
si aut situs plagoSj aut agri qualitas 
repugnenty aut etiam si ex arbore in 
iugum dejertur . Hac ratione ad ea 
quae proposuit , omnia respondent > sta- 
tus coeli ad situs piagai , loci ( status ) 
ad agri qualitatem , Vitis habitus ar- 
busti vae in iugum translatse; id circo 
adiecit/ Itaqite defrigidis in Jrigida , 
de calidis in similia , de vineis in "vi- 
neas transferemus ; quorum duo prima 
membra statum plagae indicant , ter- 
trum illud respicit aut etiam siexar^ 
bore in iugum dejertur . Agri vero 
qualitatem significat sed & qualitas 

so- 
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soli ylurimum iuvaty ut ex macro aut 
mediocri trùnsferatur 'in melius. 

(12) De "vineis in vineas . ^ Quidni etiara , 
sono parole di Gesnero , de seminario , 
vel vitiarJ||? Vide sopra de surculis & 
viviradicibus inter ipsos vinearum or- 
dines edncandìs. Quod Politiantis in 
Mediceo invenit : de "vinetis ^ nescio, 
quam vim habeat - Ncque enim scio , 
an certa sit differentia, quam Carolus 
Stephanus in vineto adfert , qui hoc 
volt latius quid & raaius significare, 
ut 'vinetum Vineas plures compledta- 
tur . 

(13) Specialiter. Ursitfo dice che quest’ è 
un errore de 'librai , e che invece è da 
leggersi speHabitur, Piuttosto noi di- 
remo con Gesnero che sptcialiter é for- 
se una glossa di proprie; c perciò si 
è rinchiusa tra parentesi. 

/ 

ì 
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Ex qua vitis parte semina 
eligenda sint . 

Fcradssirha^autem semina sunt y non ut 
veteres auSiores tradiderimt y extrema pars 
etus y quod caput vitis appellanty id est y 
ultimum 0*' produUissimum flagellum : 
nam in eo quoque falluntur agrìcoU . Sed 
erroris est causa prima speciesy 0* nu~ 
merus uvarumy qui plerumque conspici- 
tur in produSiissimo sarmento, qua res 
nos decìpere non debet . id enim accidit 
non patmitis ingenita fcrtìlitate , sed loci 
opportunìtate y quìa relìquas trunci parte s 
hiimdr omnis 0 aìmentum , quod a solo 
minìstratur y transcurrity dum ad ultimum 
perveniat. naturali eriim spirita omne ati- 
mentum vìrentis y quasi quadam anima , 
per medullam trimci y velati per siphonem y 
quem dìabeten vocant medianici ^ trahìtur 
in summum : quo cum pervenerit , ibi con- 

si- 
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Va qual parte della vite sono da 
* togliersi le piante , 

La pianta la «più feconda non è poi , 
me hanno creduto gli antichi autori (i), 
la sua parte estrema , eh’ è detta capo 
della vite, cioè T ultimo e il più allun- 
gato sarmento, perchè in ciò pure sono 
andati errati gli agricoltori . Ma la pri- 
maria causa di quest’ errore si è la bel- 
lezza e il numero dei grappoli che so- 
vente si vedono nell’ allungatissimo sar- 
mento ; il .che non ci deve trarre in ingan- 
no j poiché ciò non avviene in grazia di 
una nativa fertilità del tralcio, ma per 
la buona situazione del luogo , essendo- 
ché tutto il succhio e l’ alimento 'che 
viene somministrato dal suolo, scorre di 
passaggio- le altre parti del tronco , fin- 
ché sia giunto alla sua estremità (i). In* 
fatti tutto il nodrimento del vegetabile è 

at- 


Digitized by Google 



I 

; 
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sistìt , atquc coiisumitur . IJnde etìam ma^ 
teriiS vehcmentissirna repcfìuritur ' aut in 
capite vitìsy aut in critre vicino radicibus^ 
Sed (y* ha stìrpes y qua e duro àtantur.^ 
duplici ex causa probata sunt: quod a 
fatu vacanty quodque ex proxìmo terra 
integro atque illibato succo aiuti tur : tsb 
illa fertìles ac firma j quia e tenero pro-^ 
repunt y O* quidquid ^ ut supra dixi, ad 
eas alimenti pervenit y individuum est ^ 
Media sunt macerrima y quia transcurrit 
hinc parte aliqua interceptus y illinc a se 
traSHus humor . iVo« debet igìtur ultmum 
flagellum quasi foecundum observari y etìam 
si plurimum afferai ^ siqiàdem loci uber- 
tate in fruSium cogitur : sed id sarmen- 
tum quod media vite situm , nec importa^ 
na quidem parte deficit ^ ac numeroso fa- 
ta benìgnitatem suam ostcndit, Hic sarai- 
lus translatus rarnis degenerat y cum ex 
deteriore statu meliorem sortitur . sive enim 
pastinato deponitur y sive trunco inseritur y 
largioribus satiatur alimentiSy quam prius y 
cum esset in egeno . Itaque custodiemus , 

ut 
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attratto alle parti superiori (3) per nu 
naturale assorbimento ( a un dipresso co- 
me per una specie d’anima) die si fa 
attraverso la midolla del tronco , come 
se passasse attraverso un sifone , che i 
meccanici chiamano diabete (4); e giun- 
to che sia alf estremità , ivi si arresta e 
si consuma : perlochè i tralci i più fe- 
condi della vite trovansi 0 alla sua estre»* 
mità, o nella gamba vicina alle sue ra- 
dici. Ma quei sarmenti (5) ancora, che 
escono dalla parte dura del tronco (6) , 
sono da schivarsi per due ragioni (7) , 
sì perchè non producono frutto, si per^ 
chè si alimentano di un sugo vicino alla 
terra , rozzo ed illeso (8) i laddove quel- 
li dell’ estremità , che escono dalla parte 
tenera della vite , sono fertili e robusti , 
per la ragione , come dissi di sopra , che 
quanto di alimento perviene ai medesimi , 
non si distribuisce più in alcun altro luo- 
go (9). Quellé di mezzo sono magrissi- 
me , perchè il succhio le scorre di pas- 
saggio , essendo intercetto in parte dai 

sar- 
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Ut a ptadiSiis locis , quos humerosos ru- 
stici vocanty semina Icgamiis: tamen qua 
attulisse fruRum antea animadverterimus 
7iam si, fata vacua sint, quamvis lauda- 
bilem partent vitis nihil censemus ad fera- 
citaiem conferre malleolo, quare vitìo- 
sissima est eorum agricolarum opimo y qui 
minimum referre credunt y quot uvas sar- 
mentum hobucrìty diim ex vite fendi le- 
gatur non .ex duro trunco enatum y 

quod pampinarmm vocant^. Hac autem 
opinio qua orta est ex insedia setninum 
eligendorum y primum parum fcecundas vu 
neas > deinde etiam nimis'- steriles' reddit . 
Quis enim omnino ìam per tam longam 
seriem annorum agricola malleolum legen- 
ti pracepit euy qua panilo ante retuli- 
mus ? Inttno quis non tmprudentissimum 
quemque y ' (Sr.eum qui nihil aliud operis 
facere valeat y huìc negotio delegati Ita- 
que ex hac consuetudine veniunt impru- 
dentissimi mi rem maxime necessariam , 
deinde etiam infirmissimi , nam tls* inuti- 
lissìmus quisque y ut dixi , qui nidlunt 
/ alìum 
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sarmenti di sotto, e in parte attratto da 
quelli di sopra (io). Non si deve dun- 
que considerare come intrinsecamente fe- 
condo r ultimo sarmento (ii), ancorché 
pendano da esso molte frutta,- posciachè 
è spinto a frnttare dall’ ubertà del luogo ; 
ma quello eh' è posto nel mezzo della vigna , 
come quello che non vien meno nep- 
pure in un cattivo luogo (12), e come 
quello che colla copia delle frutta mo- 
stra la sua bontà. La pianta presa da 
questo luogo della vite rare volte dege- 
nera, essendoché da una posizione catti- 
va passa ad una migliore ; impereiocchè 
sia che si pianti in una terra lavorata 
col pastino , sia che s’ innesti su d’ un 
tronco di vite, in ambidue i casi è pivi 
alimentata a larga mano , che prima , poi-r 
ché ne mancava assolutamente ^ Sicché 
noi terremo per fermo che i magliuoli si 
scelgano da quei luoghi della vite , che 
noi abbiamo indicati , e che i contadini 
chiamano di spalle larghe (13) , purché 

per altro abbiamo prima veduto produr 

del- 
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alium ìaborem ferre queat , huìc officio 
applìcatur . h porro etiam in quam sàen^ 
tìam eligendi malleoli habet y eam propter 
xnfirmitatem dìsàmulat , aut seponit: O* 
ut numerami quem villicus imperceoit y ex- 
plere possity nihil curiose y nìlùl religiose 
adminìstrat : unumque est ei propositum y 
peragere operis sui pensum: cum tamen, 
ut ^ scìaty 0* quod scit eocequatur y hoc 
solum.praceptum a magistris accepit y ne 
pampinariam virgam deplantet , estera 
omnia ut seminibus contribuat. Nos autem 
primum rationem secati, nunc etiam lon- 
gl temporìs experìmentum , non aliud 
semen (^lì^imus y nec fru^ferum esse du- 
cimus y ' ntsi quod in parte genitali fruSium 
attulerit. Nam illud. quìdem y quod loco 
sterili Utum y robustumque sine feetu prò- 
cessit y fallacem fadinditatis imaginem pra- 
fert y nec ullam generandi pim possìdet i 
Id procul dubio 1 verum . esse , > ratio nos 
admonety si modo ut nn corpofibus no- 
stris propria sunt officia cuiùsque mem- 
bri y sic O* frugifcrarifm stirpium partibui 
- . prò- 
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delle frutta j perciocché se sono spogli di 
frutta , quantunque sieno tratti da quella 
parte di vite , che abbiamo commendata , 
nulladimeno giudichiamo che per niente 
. giovino a render fertile il magliuolo . Per 
la qual cosa è fallacissima P opinione di 
quegli agricoltori , i quali credono die 
pochissimo importi esaminar quanti (14) 
grappoli abbia prodotto un sarmento , 
purché si tragga da una vite fertile , e 
non dal duro tronco che diiamano pam- 
pinario (15)* Questa opinione poi, die 
deriva dal non saper bene scegliere i 
magliuoli , è causa che le vigne sieno nel 
primo tempo poco feconde , e che in 
progresso diventino troppo sterili . E chi 
infatti dopo una sì lunga serie di anni ha 
insegnato all’ agricoltore , cui incombe la 
scelta dei magliuoli , quello che poco fa 
Chiatto riferito ? Anzi chi non destina 
a 'quest’ uffizio qualunque uomo ignoran- 
te , e che a niente altro è buono ? Quin- 
di ne. viene , in grazia di questa consue- 
tudine, che ad una operazione sommamene' 
Colimeli^. Tom. III. L te 
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propria munta . Videmus homìnìbus in- 
spiratam veluC aurigam reSlricemque mem- 
brorum anìmam ^ sensiisque inìeSios ad ea 
disccrnenda 3 qu£ taSlu^ naribus y^iauri— 
busque 3 oculis indaganturs peHes ad 
gressum compositos 3 brachìa ad compiè— 
xum : ac ne per omnes vices ministerio- 
rum vagetur ìnsoìentcr oratìo y nihil au- 
res agere valent 3 quod est oculorum , «i- 
ìùl Oddi 3 quod aurtum ^ nec gerierandi 
qiiidem data est facultas maaibus aut plan- 
tìs: sed quod hominibus ignotum voìuit 
esse genitor universi , . ventre protexit^ ut 
divina pr^ditus ratione rerum <eternus opi- 
fex 3 quasi quibusdam secretis corporis in 
arcano atque operto 3 sacra illa spiritus 
dementa curn terrems prìmordiis misceret , 
atque hanc anìmantis machina specietn ef- 
fingeret . Hac ' lege pecudes ac virgulta 
progenudy hac vìtium genera figuravìt y 
quibus eadem àpsa mater ac ' parens ' pri- 
mum radices’ velut fundamenta • quadam 
iecit 3 ut ììs quasi pedibur insisterent : 
ttuncum deinde superposuit 3 velut quan- 

II . darri 
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fe importante si destinano gli uòmini -i 
più imprudenti e che di niènte si preh- 
don cura (i6j; perchè còme diceva , -si 
deputa a questa funzione 1’ uomo il più 
inutile e ch^ è incapace di sottostare ad 
un’ altra fatica . Questi poi , ancorché ab- 
bia qualche cognizione sopra la scelta dei 
magliuoli, per trascuratezza la dissimula, 
ovvero non ne fa uso 5 e purché possa 
compire quel numero che il castaido gli 
avrà ordinato , non si picca nè di alcuna 
attenzione, nè di scrupolo alcuno , essen- 
do solamente' inteso a compir 1’ opera 
che gli è stata ordinata . « E quantunque 
egli sapesse, e mettesse in opera quanto 
sa (17} > questo solo precetto gli fu in- 
culcato dai suoi maestri, dì non isirap- 
pare cioè il sarmento pàmpinario , ma 
bensì di far servire per magliuoli tutte 
le altre parti della vigna . "Ma noi , che 
dapprima abbiamo seguito la ragione, è 
che in progresso sìamb stati ammaestrati 
da una lunga sperienza , non iscegliamb 
altro magliuolo , e crediamo che non sìà*i 

La ve- 
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dam staturam corporìs 0* habitus: mox 
fumìs diffudU quasi brachììs ; tum cauhs 
(P* pan^pinos elicuil^ velut palmqs , eo^ 
rumque alias fruUu donami y alias fron-^ 
de sola vestìvìt ad protegendos lutandosi 
que partus. Ex bis igitur y ut supra dir- 
sàmus y si non ipsa membra gemtalia con- 
ceptu atque fcetu gravida y sed tanquam 
fegmina O* umhracula corum y qu^ frurr 
Bibus vidua sunty legerimus y nmbr^ sci^ 
licei non vindemix laborabimus f Quid cr-r 
go est? cur quamvis non sii e duro pam- 
pinusy sed e tenero natus , si lamen orbus 
est y ctiam in futurum qqasi sterilis dam- 
fia'tur a nobis l Modo enim disputatio no-, 
stra colìigebat unicuique corporis parti 
proprìum esse attributum officium y quod 
scìlicet ei convenite ut malleolo quoque y 
qui opportuno loco natus est y facundita-- 
tis vis adsit y etiam si interifn cesset a 
parta. Nec ego abnuerim in hoc me in- 
stitìsse argpmentari . sed illud maxime 
profkeor'y palmitem y quamvis frugifera 
parte enatumy si fruBum non attulerit y 

ne 
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vene altro che dia frutta , se non quel- 
lo che nato nella parte generativa abbia" 
prodotto delle frutta ; perocché quello 
che nato in una parte sterile, come che 
sia fertile e robusto, si è mostrato senza 
frutta, e non ha dato a divedere che una 
ingannatrice apparenza di fecondità , nè‘ 
ha in se alcuna facoltà di generare . Que-* 
sta è una verità incontrastabile , essendo-'- 
chè la ragione ci avvisa , che in quella • 
guisa che nei nostri corpi ogni membro 
eseguisce le sue particolari funzioni ; cosl^ 
tutte le parti delle piante fruttifere eser*' 
citano funzioni peeuKari di loro . Veg-' 
giamo che agli uomini fu soffiata ran?-' 
ma qual pilota e governatore delle raem-' 
bra , e che i sentimenti furono ad essi 
impartiti per dfscerner gli oggetti eh©' 
si ricercano col tatto, colle narici ,- colle - 
orecchie e cogli occhi (18): che i piedi 
furon dati per camminare , e le braccia - 
per abbracciare 5 e per non istendérmi- 
fuor di ragione in tutti gli uffizj delle 
nostre membra , dirò che le orecchie non’ 

L 3 pos- 
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ne,.pm quidem facundìtatis habere . Nec 
hoc, illi sententia repugnat . nam> O* ho- 
mines quosdam non posse generare , quam- 
vis omnium mcfnhrorum numero^ constan-^ 
H 3 marùfestum est ^ nt sit incredibile^ y si 
^TÙtalì loco virga natct fruSiii careat y ca~ 
rituram quoque esse feetu , Itaque ut ad ^ 
consUetudmem agrìcolarum revertar y eius-- 
modi, sur culo 5 i qui-niKil attulcrint y spa->- 
dpn^S' appellant ; , quod non facerent y ,nisi 
eos suspicarentur inhabiles frugibus . qua . 
^ ipsa appellatio ' rationem ■ mihi. suhieat 
noTi ’ eligendi • rnalleolos y qucunvis .probabili 
parte vitis , enatos y si fruSìum mn tulis-, 
seni, quanquam O*.hos sciam non in to^ 
tum sterilitate aff 'eBos . nam confiteor pam- 
pinario s quoque y cum e duroprorepserint, 
tempore anni sequentis acqmrere fcecundi- 
tatemy^ \deù. in , resecem submitti , ut ■ 
progenerare . possity -, Verurrtl eiusmodi. par^ , 
tum compefmusy non tam ipsius resecisy, 
quami materni -esse <. muneris Nam quia: 
inhatet' stirpi ina > qua; est natura ferax 3' 
mstus àdhuQ parentis„ alimentisi -^ fce-^i 

- V : ^ fan- 
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possono eseguire alcuna funzione- relativa 
degli occhi , siccome queJti non ese- 
guiscono alcun ’uffizio proprio- di’ quelle . 
Nè la' facoltà di generare fu concessa alle 
mani/o ai piedi, ma quello che il crea- \ 


tor- del mondo 'volle* che fosse ignoto agli' 
uomini , lo nascose nel- ventre , affinchè' 


i- eterno artefice di tutte le cose operasse^ , 
per -così dire , 'arcanamenté ' e' in secreto' 
in aldini luoghi Nascosti 'dèi coiq)0 lami-' 
scela dique'sacei eleménti' dèli’ anima do-' 
tati di una ragione divina- (19) coi prin- 
cipi f e quindi formasse questa 

macchina animata'. Con tal legge ha egli' 
creato il’ bestiame e le piante , e còlla' 
stéssa -pure formò le vàrie specie di viti, 
alle quali la natura , madre di tutte le 
differenti specie di viti , diede prima le 
radici , quali fondamenta , su cui potesse- 
ro',' per così dit*e, reggersi in piedi; di- 
poi .vi sovrappose il 'tronco, che avesse ad" 
essere' a un dipresso 'la statura e T abito 
del corpo.; indi estese i loroTa’mi, qua- 
li braccia; poi dischiuse i ram'uscelli e i 

L 4 • pam- 
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amili partus seminibus , oc velut ahrids 
ubcrihiis eduSius y paullatim fruSium fer- 
ie coiidisQÌt . At (JUA citfa natura qu< 171-> 
dam piibertatem , immatura atque interna 
festiva pianta direpta trunco ^ vel terra y 
vel etiam stirpi recisa inseritur , quasi 
pucrilis atas yncr ad coitum quidem ^ ne^ 
idum ad conceptum habilis y joim generanti 
di, Del in,,totum .perdit y vel certe 

niagnpperci censep in ejigendis se^' 
minibus- adbibere. ciiram ^ utiv-fruBuosa 
parter vitis( palmites legamns eos^ qui f}s»\ 
i urani , foecunditatem iam , tom fruéu .pto- i 
mittunt i Nec. tamen contanti sìmus siHgur.t 
lis uvis f maxìmeque prgbemus eos > , > qui 
nwnerpsissimis foelibus 'conspìciuntur , An 
ìwn opdionem Imidahimus ex ca matre so- 
bplem propagante qua .gemirios enixa 
spi 0 * caprarìurn submiltentcm foetu^ ea~r 
rupi pecudum qua trigemino partii comr-^ 
rnendantur .ì ' yidelicet j quasf semper sit pa- 
rentum foecunditatì proics responsura. Et 
nos sequamur , m -,vitibus^ hanc ipsam ra-^ 
tionem y tanto quidem magis , quod com- 

per- 
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pampini a guisa delle mani 9 alcuni dei : 
quali li fornì di frutta’, e gli altri li ve- ^ 
stì di foglie ) onde- avessero a proteggere 
e difendere i grappoli.- Se dunque fra 
tutte queste membra non isceglieremo , 
come abbiamo detto di, sopra, (Quelle’ le 
quali essendo destinate alla generazio- 
ne (io),., sono cariche df frutta e gratide 
di semente ,• ma bensì quelle che sono 
spoglie: di frutta e... non servono . che ' a 
coprirle e ad ombreggiarle , noi non ci 
affeticheréifto per la vendemmia , ma per 
r ombra. Ma perchè dunque (21) da noi 
si condanna quale sterile quel pampano, 
che quantunque- non sia> nato dal légno' 
duro, ma da un ramo tenero, pure non 
per altra ragione da noi si rigetta , , se non^ 
perchè è spoglio di frutta , e come se 
tale avesse da essere . anche per V avve- 
nire? Qal\ ragionamento che dianzi fa- 
cemmo, era. piuttosto da inferirsi che 
nella stessa guisa che ogni. parte del no- 
stro corpo è dotata di quella peculiar 

funzione che le addice, così il magliuo- 
lo 
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pertiim habeamus y naturaìx quadam malì-^ 
gnitate desciscerè^ ìntérdum y quamviìs dili-^ 
gsnter probata'^ semina : idquc nolÀs poe» * 

tA ' vehit\ surdis ■ veritàtis indulget dicendo , 

: *Vidi'-le£la diu , : ijiiilto spedata la-» 

-'-•-• borè v.-. *. .• 

^ ^ Deg^erare tàniètivni vis Humana' quo- 1 
-^otannis - . :>;ì: ì..: - : 

j' Maxima- quasque- •' manu • iegeret ' : ’ sic" 
* ' lomnia fatisi o i: ■. p 
*-|p Jpeius i ruerb'p^ac f retrof subiapsa . rè- 
> '»:i ifeitji; / •Hipm/J/ .Ai ... 

, Pfj' I ■: • li ? r !. r:,.;',P.v ■ 

Quodi li&h tantum de >seminibus legumi.- 
?ìum pised ,inr totam'' agricolattonisi mtìoA. 
mim dMum esse intelligèndum '.esti,\ Si rm.^' 
cfee lon^ > temporìs iobservdtion^ comperi-: 
mmi y ^.quod cerit comperìmus^^ eum maU. 
leóliim 5 i .qui ' quatìisr :m>as^ tuierìt'^ dkpu^ 
taum \y iùi^. in térrojn depesìtunVy ^a.^ce-i-- 
. aindkàte imaterm^smdegener^reiy'ymti^i^ 
terdunLi^ììì^is,:^ uxonLmmqiKon ^etiam bi.- 
nisìédis:-.minus. Mffezatlii Ini (pàmiam aiu-'^ 
c i tem 
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Io nato nella parte più lodevole della vi- 
gna abbia da esser (orni to' della • facoltà 
di gener.are, , quantunque alcuna wolta* 
cessi. di fruttare. Nè io negherò ' che io • 
non abbia fondato il mio ragionamento 
sopra questo paragone (22) ; ma affertno^ 
ancora con forza che quando un sarìi^en-\. 
to non ha vportato frutta ancorché ègU'' 
sia natOf nella parte fruttifera , è privo- 
della’ facoltà, di fruttare v'-'Nè ciò contfàd-'- 
dice al mio paragone ^. perciocchèN è ma-, 
nifesto trovarsi V egualmente degli ucHnini-,' 
che non- possono generare quantunque- 
uon manchi X loro alcun membro; nè rpaia -. 
incredibile che un ramo - nato ' in luogo . 
generativo, ma spoglio di frutta', non deb- 
ba parimente produrre: alcun; frutto Per 
la qual cosa,, ritornando al quanto * acco- 
stumano gli' agricoltori , eglino chiam,ano. 
eunuchi. (2 3) que' tali \sarmenti- eli^'mon 
producono > frutta il > che noti, farebbero , 

se non sospettassero che’» sono inabili a- 
produrne .. 'Eci questo*, medesimo .nofqer mi 
pugge^i vdi<.non*i iaceglière ^que'* magliuoli. 
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lezzi censcmus defeUuroi eos ^ qui binai 
OAit fere s'mgulos fostus in maire tukrint , 
cum etiam feracissimi translationem sape 
reformident ì itaque huius rationis demon-^ 
stratorem magis esse me ^ quam hroento*- 
rem i Izbenter profiteor: ne quis existimet ^ 
fraudari maiores nostros laude merita, 
nam id ipsum censuisse eos tion - dubium 
est 3 quamvis > nullo alio sit scripto' prodi-- 
tum exceptis qua retulimus metris Vir- 
gilii s 0* hic tameput de seminibiis lcgu~- 
minim pradpiatur V Cur enìm aut e duro' 
natam virgam , aut etiam ex feecundo mal-- 
leolo y quem ìpsi probassent f decisam sa-^ 
gittam repudiabanty si nihìl interesse du- 
cebanty ex quo loco semina legerenturì 
Nunc quia vim fxcunditatis certis quasi 
membfis inesse non dubitabant , idcirco 
pampinartum 0- jagittam velut ìnutiles 
ad ’deponendum prudentissinie datrmave— 
runt . Quod si ita est y nihil dubium est 
multo magis ab his improbatum esse etiam 
illum palmitemy qui frugifero loco natus y, 
frublum non attulisset. Nam y si sagìt— 

' taììly 
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che no» hanno prodotto frutta , sebbene 
usciti dalla parte più lodevole della vite, 
e quantunque io sappia che non sono to- 
talmente sterili 5 perlochè confesso che 
anche i pampani , quando sono sortiti dal 
legno duro , diventano fecondi nel secon*- 
do anno , e perciò si tagliano corti onde 
possano generare. Ma abbiamo osservato 
che lefhitta eh’ essi danno, non sopo da 
attribuirsi al modo con cui sono tagliar- 
ti , ma bensì alla loro madre j impercioc- 
cliè siccome appartengono a un ramo , 
che di sua natura è fertile , e siccome 
trovansi ancora misti agli elementi della 
madre e nodriti da feconde sementi (24), 
a un dipresso come se fòsSero allattati 
dalle poppe , si assuefanno a poco a poco a 
produr delle frutta. Ma quella pianta 
che intempestivamente 'e senjta esser ma- 
tura si sarà strappata dal tronco, avanti 
di giugnere , per così dire , alla pubertà 
fissata dalla natura , sia eh’ essa si pianti 
il) terra , sia che s’ innesti a un ramo già 

fesso , trovandosi come nella sua infaii- 

\ . 
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’tam y ni est supcriorem partem malleotì s 
vituperandam censebant , curri esset eadem 
pars surculi frugiferi } quanto magis vcl 
' ex eptìma vitis parte natum flagetlum 
si est sterile y improbatum ah hìs y ra-^ 
tìo ipsa declorati Nisi tamen ( quod est 
àhsurdum ) crediderunt ìd translatum y ^ 
abscissum a sua stirpe y 'destìtutiimquc 
materno alimento y frugiferum y quod in 
ipsa maire nequam fuissct . Atqtie hxc 
O* forsitan plurìbus dicia sunt, quam 
exigebat ratio veritatis : • minus tamen 
multis y quam postulabat prave detorta 
'0* inveterata opimo rusticorum. 


\ 
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t CiPTToxa X Vi 75 
^ia, e inabile ancora' al coito e, ancor 
-meno al concepimento , o perde dotal- 
mente la facoltà di generare , o almeno 
. si scema . Laonde io giudico a tutta ra- 
- gione ohe nella scelta 'debmagliuoliiabhia- 
isi -attenzione di scegliere nella parte frut- - 
tiferà que"' sarmenti che col loro .presen- 
te frutto (zj) promettono una futura fe- 
condità . Nè però dovremo mostrarci con- 
tenti , sé ognun di • loro avi-k un solo 
grappolo , quando che noi commendiamo 
specialmente quelli che offronsi carichi 
di numerosissimi grappoli . Forse non lo- 
deremo quel pecoraio* che vuole formare 
una razza di bestiame coi figli di quella 
madre che ne partorì due a un tratto j 
e del pari non loderemo quel capraio- 
che facesse ingravidar le' sue capre da 
maschi che si lodano appunto , perchè 
traggon origine da madri che ne parto- 
rirono tre in uria volta? Ora egli si at- 
tiene a questo metodo , perchè spera che 
la prole corrisponderà certamente alla fe- 
condità dei genitori (26). Dunque noi 

. se- 
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seguiamo questo metodo nelle viti , e 
tanto più, quanto che siamo ammaestra- 
ti dall’ esperienza che anche le semenze 
messe a prova con tutta la diligenza , 
tralignano alcuna volta per una certa: na- 
turale malignità i il che c’inculca (27) il 
poeta (28), quasi che noi fossimo sordi 
alla verità, con dire; 

Ma cT ogni cura e cT ogni studio ad onta 
Pur li vict io degenerar , se ogrC anno 
essi i maggiori il buon cultor non 
sceglie . . ' 

Cosi per forza del destino or tutto 
Addietro torna rovinando al peggio j 

il che non si deve applicare soltanto alle 
semenze dei legumi ma a tutta quanto 
grande è 1’ agricoltura (29); poiché una 
lunga osservazione ci ha fatto toccar con 
mano, e certamente celo ha dimostrato, 
che quel magliuolo, il quale avea pro- 
dotto quattro grappoli , tagliato e pianta- 
to in terra, dalla fecondità materna ha 

de— 
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degenerato in guisa, che sovente nonne 
produceva che uno, e qualche volta due 
al più . Ora quanto pensiamo noi che 
saranno p% tralignare que’ magliuoli che 
attaccati alla madre non hanno prodotto 
che due grappoli, ovvero un solo, quan- 
do che anche i più fertili mal soffrono 
questo trapiantamento ? Confesso ben 
volentieri che io non sono T inventore , 
ma il dimostratore di questo metodo , 
acciocché altri non pensi che io voglia 
defraudare i nostri antichi dei dovuti elo- 
gi ; imperocché iion v’ è alcun dubbio 
ch’eglino' non abbiano pensato nell’istessa 
maniera, quantunque non si trovi pub- 
blicato in alcun altro scritto , tranne quel- 
le cose che abbiamo riferite coi versi 
di Virgilio , e quantunque ancora questo 
poeta non le applichi che alle sementi 
de' legumi . E perché dunque avrebbero 
rigettato il sarmento nato dalla parte du- 
ra del legno , o ancora la cima del ma- ' 
gliuolo fecondo, quantunque lo avessero 
approvato, se fossero stati di opinione 
Columella Tom. IIL M che 
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ehe a niente avesse contribuito il Iuoq-o' 
dal quale si sceglieva ? Ora perchè essi 
erano persuasi che la facoltà di feconda- 
re fosse , per dir così , ineregfte a certi 
dati membri , perciò prudentissimamente 
condannarono quali inutili alla pianta- 
gione e i sarmenti nati dal legno duro e 
le cime de’ magliuoli . Il che se è così , 
non è da dubitarsi che a più forte ra- 
gione non abbiano disapprovato anche 
que’ sarmenti ^ r quali , sebbene nati in 
luogo fruttifero y non hanno però prodot- 
to alcun frutto . Infatti se eglino' giudi- 
cavano che fosse da biasimarsi la scelta, 
cioè la parte superiore del magliuolo , 
quantunque fosse una porzione del me- 
desimo* sarmento fruttifero ; quanto piu 
dobbiamo' esser convinti che dagli antichi 
si sarà rigettata la verga sterile, .ancor- 
ché fosse nata nella parte migliore della 
vite? Quando bene, (il che sarebbe as- 
sordo) non si fossero immaginati che una 
verga , la quale non fosse stata buona a 
niente essendo attaccata alla sua ma- 
dre 
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ciré (30), tagliata poi dalla sua pian- 
ata per essere trapiantata ,■ e priva del 
succo materno , diventasse fruttifera * Ab- 

' - ' • / T . 

biamo forse' fatte più parole di (quello 
che richiedeva la difesa della verità, ma 
assai meno però di quanto ricercava la 
falsissima ed invecchiata opinione de’ con- 
tadini • 


ANNOTAZIONI 
AL Capitolo X. 

(1) Tradiderunt . Noi siamo con Pontedera 

in leggere auBores crediderunt , per- 
chè così appunto trovasi nelle anti- 
chissime edizioni , e ne’ celebri codici 
sangermanense , di Poliziano > lipsien- 
se, e di Ponlederav 

(2) Dtim. ad uhimum* Ursino inclina a 
leggere ad ultimam\ 

> 

(3) Trahitnr in summum . Ursino è di pa- 

M 2 


re- 
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yere che si debba scrivere tr.ahiiur fid. 
snmmujji . 

i(4) Da St<ìi$xiy(a, che vuol dire passar at- 
traverso . 

(5) Sed & h(c stirpes . In tutte le altre edi- 

zioni , toltone le tre antichissimé gen- 
soniana , bolognese , e reggiense , si 
legge sed 6* eoe stirpes. “ Jta reposui, 
" dice Gesnero , autoribus, spero, pon 
inficiandis , neque repugnante medi- 
ceo . Refert autem legi licp, »t intcl- 
ligatur referri ad proxirae superiora , 
i& respondere mox ilice , de quibus 
initio diftum est . ” 

E' osservabile che nel codice san- 
germancnse si ha steriles , in luogo di 
stirpes , variante che non è forse da 
trascurarsi per la seguente annotazione, 

(6) Quee e duro citantur . Citantur, id- 

cst ( come spiega Scoettgenio ) proli- 
■ ' ciuntur, producuntur , proveniunt : e 
duro , hoc est ex medio stipite , ubi 
cortex est durus , & contradistingui- 
tur iis , quae in tenero ^ ut infra,' hqc 
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- èst in sùmmo crescunt , quorum tor- 
lex non tam annosus ac durus est. 
Noster infra ex duro trunco enatum .... 
e . duro natam 'virgàm vocat . Vide 
Harduin. ad PHn.’ 17, 21. ” 

^7) Questo' è ùn pafsso molto combattuto' 
da Gesnero e da Pontedera; e noi per 
non indebolire le ragioni dell* uno c 
dell’ altro riferiremo le loro stesse 
parole 

“ Negatirani particulaiTÌ tÌótì vèrbo' 
sùnt aAneètendam arbitror sic:' Sed & 
èce (has poi ha adottato posteriormen- 
te Pontedera) stirpes, qua e duro ci- 
iantiir j duplici ex causa prolidtce non 
sunt : Ex enhn stirpes , pampinaria' 
sarmenta suht , quae ab omnibus im- 
probantur ; De quibus étiam Palla- 
dius 5^, 9 haec protulit: Fampinarius 
qici de duro nascitura etiam si attu- 
ierit fruSug ^ prò frugifero non est pò- 
nendiis / in suo ehim loco fcecundd- 
Iter y a matre translaius . vera ienet 
steHlitatis.vitiuniy quod nascendi éon^' 
. ditioìie suscepit. ** i • , 

Ecco quanto risponde Gesnero.* ^' Qui 
• V , M 5 , fa- 



;82 Columella 
faveo mirum quantum viri in stimma 
ingenio doftissimi coniefturis^ hic di- 
scessioncm ab ilio facerc cogor, post 
Sevrèfix; (fiponiSxg , cum jara prurirent 
digiti, ut negatipnem insercrem. Ver- 
satur Columella in reraovendis curri 
tation.e jllorum sententiis , qui aeiliina 
vel /ex summo cacumine petcrentj vel 
. ex his, quaÉ capiti proxima e duro 
enascuntur : quje autem inter h«c ex- 
trema intericda sive media sunt, re- 
linqucrcnt . XJtrumquc gcnus laetum ac 
vehemens esse fatetur , sed loci esse 
cam praerogativam : jlla sarmenta opti- 

- 'ma, qnsB inedio loco, hoc est incom- 

modissimo, tainen fcecunda deprchen- 
•' dantur.' Porro c duro enata , capiti 
proxima j sarmenta ideo alt prohata 
quibusdam ,. qtiod a feetu vacant ilio 
anno, quibns proinde jninuspar- 
citùr a potatore, curo contra, quaé gem- 
mis oppleta sunt , ad parcendnra illum 
• : imritent. Haec si panilo àttentius cogi- 
tare vpluerit clarissimns yir , & oecono- 

- ^xni^ hiiiua tuaftationis considerare, 

inveniet scio, qùo est ingenio ^ òrania 
sana' esse. Nobis hsec talia in roenten^ 
-k.. ' , ye- 
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^venire posse, licct muUnni hebetiori- 
bus , mirum non ,est , .cum diligentia 
pensare , ,quod decedit acrimoniae, stu- 
deamus : & lotos libros ^lus semel in- 
' ter se contulerimus . ” 

Pontedera insorge nuovamente e con* 
ragioni, per quanto a noi pare, jforli, 
combatte Gesnero , benché in questo 
luogo cammini Pontedera per up’ ^1- 
tra strada^ 

“ Cognitis iis f sono parole ,del bo- 
tanico di Padova) quae 4 ® vitium fee- 
cunditate Iradenda erant, ^arum ,cul- 
tum capite X exequens Colun?ella , qua; 
in eligendis seminibus seqpenda sunt , 
& quae vitanda, declarat . Et primum 
veterum agricolprum insfitutum , qui 
ultimum & produtìissimum flagejlpni 
in malleplo» sccabant , pangebantque , 
jmprobaturus , ostendit summa sarnien- 
ta recepta ab antiquis & probata , quia 
de tenero citantur , quia uvis exube- 
rant , materiae amplitudine prsestant , 
non ex palmitis indole , sed ex loci 
opportunitate talia videri , quoniam 
quidquid a stirpe reflo cursu ad sum- 
pia irapellitur , protruditurque , ibi 
. M 4 con- 
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184 COLUMÈLLA 
Gonsumitur & cesSat . Propter quod 
, etiam in crure vitis uberrima sarmen- 
ta reperiuntufi Sed hce stirpes quas c 
diLro citantur j duplici ex causa prò- 
batce non sunt , quod a foetu vacante 
quodque exproximo terree integro atque 
illibato succo aluntur: & illae fertiles 
ac jirmaSy quia e tenero prordpunt, & 
quidquid, ut supra dixi, ad eas ali- 
menti pervenite individuum est . Hu- 
iustnodi materiae quia e duro prove- 
niunt , quia fruGu carent , quia lar- 
giori succo assuetae ut primurn a ma- 
tre recisa: sunt , atquè uberi humore 
destitutee , cito ròtorrescunt^ .duplici 
ex causa probàteé sunt ? A quibus pro- 
bata: ? Ab antiquisne ? At hi extrema 
flagella quae de produGissima vite prò-’ 
siliunt , legebant , vitanfes ^ ut Colu- 
mellae dicani verbis , quod e duro 
trunco enatum , quod pampinarium 
'vocant. Nam colonus hoc solum pree-^ 
ceptum a magistris accepit , ne pam- 
pinariam virgam deplantet ^ A libra- 
riis igitur. Negandi itaque particulam 
necessariam esse vides . In Politiani 
{ libro scriptum est : citantur ac dupli-^ 

Ci-, 
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ti; unde suspicio fit ac quid amissuni 
indicare ceu haud y non, vel quid 
item . Verumtamen nescio quid aliud 
menti rnihi obversatur ; istud enim ci- 
tamut , sive goesianum utantur ( nel 
sangermanense sì ha. utunttir) ac fuis- 
se vitantur reot , & illa : probatas 
sunt insititia habeo •vitantur iam de- 
pravato , excogitata . Nam hdnc esse 
propositsè disputationis clausulam ani- 
madverto , non esse scilicet deponen- 
da flagella quse de somma vite ena- 
scuntur , quia , quamvis fertilia sint , 

& quamvis de tenero proveniant , cum 
nimio huraore alantur, in deteriori 
loco posita celeriter deficiunt; unde 
etiam praestantissimus vates éumitia fla- 
gella ne pcterentùr inculcavi! : simili- 
ter non pangenda illa quae de duro 
nata circa vitis crus nutriuntur ; quip- 
pe fruQu vacua, & nimio alimento 
Iseta sunt , & tanquam saginata . Me- 
dias autem materias esse macerrimas,* 
quia transcurrit hinc parte aliqua in- 
terceptns, illinc a se troBus humor • 
Quapropter quse e duro propter radicis 
emittuntur , vitantur duplici de causa , . 1 

in- 
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infcecunditate , & nimia ubertate : qua? 
vero de summo & tenero , una , nem- 
pe loci oppoftunitate . Cur jtaque ita 
eduntur : .<& illas fertiles ac firmge , quia 
e tenero prorepunt , fi* quidquid , ut 
supra dixi , ad eas (diventi pervenit , 
indiyiduum est ? Nenio in serendo 
reiicit , quod c tenero nascitur , & 
quod fertile est ; sed id rciicitur at- 
que improbatuXy quia loci ubertate in 
frucliim cogitar. Ex duplici itaque cau- 
sa altera ex antiquis impressis remo- 
vetur : qux tenero prorepunt , propter 
quam nullum sarmentum in satione 
vitatur: alteram ut habeamus, audeii- 
duni est : eo quod quid , ut supra di- 
xi ^ ad eas alimenti pervenite indivi- 
duum est. Repetamus itaque cunGa 
■ qua nostris coniefluris , qua codicibus 
expolita .* Sed & lue stirpes quoe p du~ 
rOy yitantur duplici ex caliga ; quod a 
feotu vacanty qitodque ex prqximo ter- 
ree integro auiue illibato succo alun- 
mr : & ilice -fertiles ac jirmee quee e 
tenero prorepunt.; eo quod^ quid (si ve 
>:eo quod quidqùid) ut supra dixi ad 
pas alimenti pervenit , . individuum 

est. 
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fist Medìas siint macerrimae , quas 
^ transcurrit hinc yarte aliqua interce^ 
ptus, flimc ad se troMiis humor . ” 
Noi convinti delle ragioni di Pontede- 
ra abbiamo tradotto conformemente al 
testo da lui esibito . 

t 

^8) Integro atque illibato succo , Secóndo 
noi vuole appunto Columella, non già 
altri, che non si scelgano r magliuoli 
eh’ escono dalla parte dura (del tron- 
co , perchè non rendono frutto ; e que- 
sta è una forte ragione . I commenta- 
tori dicono che gli agricoltori non cre- 
dono di dover risparmiarli , perchè ap- 
punto non danno frutta , come la per- 
donano a quelli che sono fruttiferi . 
Ora non è probabile che piantando 
magliuoli sterili non si abbiano pari- 
mente viti sterili ? 

' Coerentemente a quest’ idea si è d-a 
noi tradotto integro àtque illibato suc- 
co per rozzo ed illeso. Pgli è certo 
che quanto assorbono Je radici ha bi- 
sogno di un’ ulteriore preparazione : 
ora questa elaborazione si fa dai, mi- 
nimi canalini della pianta, che filtra- 
no 



i88- Col ù m è l l a 
no e depurano il succo. Posto ciò, 
quel succo eh' è più vicino alle radi- 
ci, riterrà maggiormente le suo quali- 
tà primarie , e non se ne spogliérà che 
gradatamente; quindi sarà più impu- 
ro e grossolano. Ecco dùnque imper- 
ché noi abbiamo tradotto rozzo ed il- 
leso. L’esperienza dimostrerebbe se cr 
siamo appigliati al vero ; poiché se le 
frutta che nascono vicine al tronco, 
non avessero quel grafo sapore che si 
sente in quelle che sono negli alti 
sarmenti^ saTcbbc segno che nel pri- 
mo caso è impuro ; laddove nel secon- 
do darebbe a divedere che si è pur- 
gato. Posto dunque ciò, ognun vede 
che sono da schivarsi questi magliuo- 
li , come quelli che non darebbero' frut- 
ta così girate e squisite . 

(9)- Cblumeira pensa dunque che quatido il 
succo è giunto alla estremità del- 
la pianta,, ivi si arresti, e notr ri- 
torni più- addietro . Ma replicate espe- 
rienze hanno dimostrata la falsità di 
quest’ asserzione 


(IO) 
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(To) Quia transcurrit . Nelle tre antichis- 
sinie edizioni leggesi qua in luogo di 
quia , e nei codici sangermanensc , 
goesiano, ambrosiano, poliziano, e di 
Pontedera si trova quas . 

mine a se traRus huinor,. E' meglio 
detto coi codici polmano, sangerma- 
nense , e goesiano ad se . 

, 1 

|(ii) Sia esso posto pperiormente , o infc- 
, riorraente . 

(J2) Nec importuna quidem parte deficit. 
Xutte le edizioni hanno non im^rtu- 
na . Quantunque il. codice poliziano 
abbia nec , e cosi pure il lipsiense ; 
ya per altro pieglio detto col sanger- 
manense , e goesiano ne . Ecco come 
Ursino y correggendo, guasta questo 
’ luogo: Siquidem loci opporlunìtate in 
' fruRum cogitar , Sed id sarmentum^ 
qudd media vite situm , non opportu- 
na quidem parte deficit y ac numeroso 
fioetu benignitatem siiam ostendit . Hinc 
surculus translatusj ec. 

(13) Humerosos. Questa similitudine è trat- 
ta 
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ta dal corpo dell’ uomo , a cui soven- 
te Columella paragona là vigna. 

(i4> Quot wvas sarmentum habuerit. Le 
edizioni gensoniana, bolognese, e reg- 
giense , come anche i codici polizia- 
no, ambrosiano', e di Pontederà , met- 
tono quod per quoti Benché il botani- 
' co di Padova faccia questo uri errore 
massiccio , a noi però* non pare così , 
potendo star bene e l’uno e l’altro; 
perchè o si dica con Pontedera che 
numero di gràppoli, o quanti grappo^ 
li , ciò non altera punto il sentimento 
di Columella 

(13) Questo sarmento è così detto, perche 
non produce che pampini 

■ (16) Injirmissimi . Ecco la spiegazione che 
ne dà Gesnero. “ Apparet diflos hic 
infirmissimos prò his, qui fide sunt 
vacillante , nec satìs constantise habent 
t ad laborera perferendum , quo intelle- 
ftu passim firmus aut infirmus exerci- 
tus dicitur. Ad rem nostram fasit prrc- 
. • sertim Cicero fam. 15, 4 versus finem: 

ut 
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iit ex alienissimis sociis amicissimos , 
ex infidelissimis firmissimos redderem 
&c. Ita mox infirmitateni dicit noster, 

. qua I voce Cassar plus semel prò levi- 
tate & inconstantia usus <est . ” 

(17) Ut & sciai. Tal lezione la dobbiamo 
particolarmente ad Ursino, quantun- 
que ^i trovi anche indicata nelle tre 
antichissime edizióni . Gesrìero loda 
moltissimo la variante del codice goe- 
siano , eh’ è la seguente, quod sciai se- 
quatur 3 in luogo di & quod scit exe-* 
quuntur, 

(18) Alcuni forse faranno caricò aColuinel- 
la , perchè parlando dei s.entimenti 
del corpo non faccia parola della lin- 
gua. Ciò non si ascriva a trascuratez- 
za , ma bensì a lode , quod eius mu~ 
nusj cioè della lingua> multo manife- 
stius , quarti narium y aurium , 6* ocu- 
lorum 3 iu toBu tiuodam consistat , 
quod Twstris temporibus per ipsam quo- 
que Anatomen est comprobatum. Così 
r immortale Morgagni . 

(19) 
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(19) Nelle edizioni gensoniana , bolognese , e 
reggiense si legge prcedicla ratione, e nel 
lipsiense projdita; d^l che è facile infe- 
rire che le edizioni antiche si attaccano 
più al lipsiense, che al nostro testo . 
Non è inverisimile che prcedita si deb- 
' ba costruire colle parole elementa spi-, 
ritus. Tale è astato per avventura il 
' testo dettato da Coluraella^ il quale 
non ignorava che T anima ha nelle sue 
azioni del divino. 


(20) Il nostro autore nel capitolo III del 
libro degli alberi aveva chiamate que- 
ste parti lombi della -vite. 


(ai) Aveva pur detto di sopra Columella , 
' ch’egli non giudicava fruttifero se non 
■ quel magliuolo eh’ era nato nella par- 
. te generativa e che aveva prodotto 
delle frutta. La prima parte l’aveva 
già provata colla similitudine delle 
parti, genitali de’ corpi animati. Ora 
questa stessa, similitudine dà luogo al 
presente ad un’ obbiezione . Se la fac- 
cenda delle .parti genitali. cammina di 
pari passo nelle vigne e negli anima- 
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> li, perchè dunque Columella condanna 
nel magliuolo che nato in luogo otti- 
' nio e generativo, non ha ancora pro- 

• . dotto frutto di sorte? Forse che nelle 

parti generative degli animali manca 
la facoltà di generare , benché alcu- 

• \ pa volta si rimangano dal fruttare? 

A questa obbiezione egli risponde con 
dire che può darsi che i magliuoli 
sieno sterili, come lo sono quegli uo- 
mini, ne’ quali, sebbene forniti di tut- 
te le membra , si desidera la facoltà 
di generare. 

(22) In hoc me institisse . Nei codici san- 
germanense, goesiano, lipsiense , e neh- 
le edizioni gensoniana , -bolognese, e 
reggiana le^^csi instituisse , “ Probabi- 
lior , dice Gesnero , forte plerisque v ide- 
tur altera Mss. & veterum ediffionum 
leQio; hoc me instltuisse » Sed vulgata 
. ‘ etiam ncscio quid habct , quod damnare 
non ausira. Verbum institisse ad instar, 
instantiam similitudinem exempli vi> 
detur referri; nouidiifitetur, se in hac 
ipsa partium genitalium conformatione 
similitudinis rationem quaesivisse. 

Columella Toivi. III. N (23) 
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C23) Questi eunuchi per altro differiscono 
da quelli , ai quali si sono tagliate le 
parti .della generazione Veggasi il 
§. q del Titolo XI dèlie Instituzioni 
di Giustiniano. - . • ' ' 

(24) Nam quia iiiliceret stirpi suce , quas 
- est natura ‘ferax y mistus adirne pa- 

rentis alimentis fi* Jaeciindi partus 
' seminibus ^ fi-c. Cosi è il testo d^Aldo: 
le edizioni poi antiche e i codici han- 
« no altramenti. . ... . mixtils adhilc pa- 

rentis cltmentis , &-Jcecnndis pastiis 
seminibus . .. 

(25) Qui futurnm'’ JtBcunditatetn iam tota 
fruclu promittunt : Non è < più ragio- 
nevole lezione dei codici sangerma- 

/ /nensetc' goesiano iam daf& ’/rwélu prò- 
•• ' mittunt?.' Di fatti non si può avere al- 
cun dribblo della fecondità di quel ma- 
• ’gliuolo che già produce de’ grappoli. 

<26) Videlicet qnàsi ’sempèr sit parentnm 
'foccundltati proles responsnra. Nói sia- 
■ ' ino coi codici' pOliziaito',! goesiano, li- 
psiense , i quali leggono \lddicet quia 
. ' ' seni- 
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iempei^ speret parentum ftecunditati 
prolem respotisuram. Questa lezione ri- 
ceve maggior lume. dalle parole ante- 
cedenti * - ; - , . : 

— ' • » * t ‘ » 

(27) Indulget dicendo. Ursino'vuol che si 
legga inculcet: lo stesso pure voglio- 
no i codici sangcrmanense egoesiano. 
A questa lezione applaudisce pure il 
sommo anatomico' di Padova Morga- 
gni colle seguenti parole^ “Quid tan- 
dem , obsecro te , istis iri versibus in- 
, dulgst nòbis Virgilius ? Atque adeo 
sudis verìtatis quid est indulgendum ? 
Non contra potius inclamandi hisunt, 
& dare , diserteque admoncndi ? Quod 
quidem & facere Virgilium constar , 
& Columellani significare credendum 
est . Itaque nisi tu , vir do£ìissime , 
dissentis , ipsum non insduZgety scripsis- 
se, arbitror, sed inculcet; quae .vox, 
ut vides , cum facile depravar! sic po- 
tuif , tura non solura toti isti seiiten- 
tiae, sed & modo quo- istic Columella 
utitur , non indicativo , ut Grammatici 
loquuntur,sed subiuniìivo praK:lare con- 
venit : quin etiam. fortasse .eo 'verbo 

N a vo- 
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voluit quodammodo indicare , sibi mi-? 
nime excidisse , in superiore quoque 
libro {capite 6) eandem ab se curani 
in eligendis seminibus coramendatam, 
eosdemque versus quatuor esse propo- 
sitos. ” 

V 

(26) Virgilio Georgica libro I, verso 192. 

{29) Noi con Pontedera e col codice goe- 
siano vi abbiamo aggiunto spatiove . 
•“ Quae ( così dice il botanico di Pado- 
; ; . va ) eo diligentius aniraadvertenda sunt , 

V quo frequentius quadam occulta vi a 
pristina natura semina desciscunt, ut 
7 in leguminibus contigit . Quod non 
- tantum dt seminibus leguminum^ sed 
\ . in totam agricolationis rationem di- 
f .Bum esse intelligendum est . Secundura 
membrum si cum Goesianis contuie- 
.. ’ iis, dissimile quondam fuisse videbis : 
Sed de tota agricolatione spatiove dir 
Bum esse intelligendum est . Ubi spa- 
tium artis magnitudinem declarat, ut 
j i' in Juvenalis Sat. IV. 

•; ) Spatium admirabìle Rhomhi . 

' Pt n Plinii -libro Vili. 'Qiiod sit ho-r 

mi-r 
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minum spatium a 'vestigio ad. vertU 
cem. Ut denique in Gellii libro I. Fa- 
Cile intellexit modum spatinmque plan- 
tcc Herculis ratione proportionem ha- 
bitat 

(30; Qiiod in ipsa matre hequam fuisset . 
Questa volta hà sbagliato' Pòntederà_, 
èssendo egli persuaso die invece di ne- 
quam si debba leggere nunquam, ov- 
vero , nequaquam . Così egli spiega 
questo passo: ^ Nimirum veteres (pu- 
to excidisse non ) èredid'erunt , sarmen- 
tum , quod in sua stirpe nunquarh 
fuisset' frugiferum , tfansTatum abscis- 
^umque a sua matre fore frugiferum . ” 
^ Bona pace , risponde Gesnero , viri 
celeberrimi eripi non* patiar Columel- 
lae vocem neqiiam , quae non modo reo 
frugi opponitur rede, sed etiam fru- 
gifero . Sic nequam hostu'm Catonis & 
VarrOnis Kabuimìls.' ” 


I 

/ 
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CAPUT XL 

' Quae spe^landìe qualitates in eo solo 
quod vineze destinaveris. 

.Nunc ad relìquum ordinem proposiU dìs- 
putatìonìs redeo . Sequitur hanc eligendi 
malleoìì curàm pastinatìonìs ojfichm : sì 
tamen ante de qnalitate soli cons(it^rit, 
nam eam quoque plurìmum 0* bonìtatì ^ 
0* largitati frugum conferve ^ fiihil du- 
bium est, ac prius^ qiiam ipsum perspi- 
cìamus y ìllud anliquissimum ccnsemus y ru- 
dem potius cligendum agruruy ù sìt fa- 
cultasy quam ubi fuerìt seges y aut arbu^ 
stum , nani de vinetìs y qu<e ìongo situ 
exoleverunt ^ inter òmnes auSiores consti- 
tìt pessima esse sì fc^erere velimus . quod 
0* ìnferius solum pluribus radicibus sit 
impeditiim , ac velut irretitum y 0* adirne 
non amiserit virus , 0 cariem illam veti:- 
statis y quibus hebetata quasi aliquibus vc- 
ncnis humus torpeat. Quam ob causam 
■ * sii- 
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CAPITOLO XI. 

f^Quali qualità deve aver quel terreno che 
\ . si destina per le viti. 

t 

• Ora per seguir T ordine che mi sono 
proposto , ritorno agli altri articoli di 
•questo trattato . Dopo ‘aver parlato della 
-diligenza che si debbe mettere in opera 
nella scelta de’ magliuoii , viene l’ opera- 
zione del pastino , purché avanti cono- 
sciamo la qualità del suolo non essen- 
dovi alcun dubbio che la qualità della 
terra non contribuisca- molto per la bon- 
tà e per la copia delle frutta , E prima 
che da noi si esamini questo 'genere di 
coltivazione giudichiamo , secondo gli 
antichi , che si scelga piuttosto una terra 
incolta, se ciò ci^è possibile, che una, 
nella quale, o siasi seminato della bia- 
da , o piantato degli alberi j imperciocché 
tutti gli autori si accordano nel dire , che 
opera perduta sarebbe, se volessimo pian- 

N 4 tar 
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silvestris ager precipue est elìgendus , qui 
etìam si frutetis aiit arbor'éus obscssus 
est 3 facile extricatur ^ quod suapte natu-^ 
Ta quxcufique gignuntur , non penitus , 
nec in profundum radices agunty sed per 
summum terra disperanti atque deducunt, 
quìbus ferro recisisi atque extirpatis^ p<x- 
rum y quod superest^ inferiorìs soli rastris 
licet effodere ^ &* in fermentum congere- 
re atque componere . Si tamen rudis ter- 
ra non sit i proximum est vacuum arbo- 
TÌbus arvum ^ si nec hoc est , rarissimum 
arbustum i vel olivetum quod non fuerit 
maritum y vìneis destinatur , Ultima est y 
ut dixij conditilo restìbilis vinca . nam si 
neccssitas facete cogity prius quicqwd est 
residua vitis extìrpari debet: deinde totum 
solum sicco fimo y aut y si id non sity al- 
terius generis quam recentissimo stercora-^ 
ri y atque ita converti y O* diligentisàme 
refossas omned radices in summum rege-^ 
ri y atque (comburi : lune rursus vel ster- 
core vetusto y quia non gignit herbas, vel 

de vepribus egesta humo pastinatum larga 

con- 
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tar efi nuovo di vigne que’‘ vignai che 
Toir andar del tempo si sono distrutti (i), 
npn tanto perchè' i secondi strati del ter- 
reno, trovansi ingombrati e com^ circuiti 
da molte radici, quanto perchè non ha 
.perduto ancora quel velaio che è proprio 
di una terra vecchia 5 le ' qnali tose facen- 
do a un dipresso r uffizio diveleni, fanno 
diventar debole e torpida la terra . Per k 
qual cosa i specialmente • è da eleggersi un 
terreno salvatico , il quale , ancorché sia 
intrigato di frutici , o di alberi , facil- 
mente si distriga; perchè quelle piante 
che nascono spontaneamente , non gettano 
radici nè molto a dentro, nè profonda- 
mente , ma le sparpagliano sulla superficie 
della terrai di modo che tagliate col fer- 
ro e strappate colle mani , lasciano sot- 
terra tanto poca porzione di radice, che 
si può scavare coi rastrelli, e ridurla a 
mucchi , onde fermenti e marcisca . Se 
non si può avere un terreno selvaggio , 
adoprisi a quest’ nso un suolo sfornito di 
alberi i e se nemmen questo , un albereto 

di 
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contegi. Al ubi pura novalia arborìbùs 
sunt lìbera ^ considerandum est ante , quam 
pastinemus y surcularis necne sit terra’: 
idque facHlime exploratur per stirpes y' que 
sua sponte proveniunt. .Neque ehm est 
nllurn fam (diu ) vìduum soìum virgùltis'^ 
■ut non alìquos surculos progencret , taii*~ 
'quam piros silvestrcs'y 0* prunos y' vel 
rvbos certe . ' 'Ham htec quamvìs genera 
ìspìnarum sinty solent tamen fortìa , 0 
lata y 0* gravida fruUu consurgere : Igir> 
-tur si non retorrìda O* scabra y sed devia 
0* nitida y 0* prolixa faamdaque vide-^ 
rimus y cam intelligemus esse terram jwr- 
<ularem . Sed hoc in totum ad illwi y qiiod 
vineis pracipue est idoneum y propfie con- 
siderandum y ut phus retulVy sìrfaalis est 
burnus y 0 modice resoluta y . quam dixi^ 
•mus pullam meitari nec.quia. soia euy 
sed qtàa' sit hàbilis maxime .vinetis'^ ' Qins 
‘éhìm 'jxi mediocris agrìcola nesàat i ' etiam 
Aurissimum tophum ^ veL carbunculum , ji- 
ìiBiilatque sunt confraSh y ,^0 in 'summo 
regesti y .tempestatibus y .geiavcyt ?tec, miuus 

i-. ' ersti- 
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di pochissimi alberi, ovvero un olivete 
( meglio però un vecchio olivete (z) ) , 
alle cui piante non si sieno .maritate vi- 
gne (3). Il peggior di tutti, come già 
ho detto , è quel terreno ch^ è assuefat- 
to ad alimentar delle vigne: e se la ne- 
cessità ci spinge a servirci di questo 
debbesi prima estirpare quanto vi sarà di 
' spettante alle vigne . Dappoi è mestieri 
letaminare tutto il suolo con un letame 
secco (4), o se questo non si ha , con 
ogni altro letame , purché sia recentissi- 
mo, e in progresso bisogna rivolgere il 
terreno in guisa che con tutta la dili- 
genza si ammassino sulla superficie della 
terra tutte le radici che si saranno sca- 
vate, ed ivi bruciarle: finalmente si ri- 
cuopre abbondevolmente , dopo aver pe- 
rò lavorata la terra col pastino , sia di 
nuovo letame vecchio, perchè non gene- 
ra erbe, sia con -terra scavata dagli spi- 
neti . Ma ove i puri novali sono senz’ al- 
beri , avanti di lavorarli col pastino , è da ' 
considerarsi se sono atti a produr degli ^ 

al- 
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astivìs putrescere calorìbus ^ ac resohì i 
èoéquc pukherrìme radices vitium per <£sta- 
tcm refrigerare y succumque retìnere ? qute 
res olendo sur culo sunt accorfìodatissìma . 
Simili quoque de causa probarì solutam 
glaream , calculosumque agrum y O* mo- 
,bilem lapidem : si tamen hitc pingui gle-^' 
b<e permista sunt y nam eadem iéiuna ma- 
xime culpantur . Est autem (ut mea fert 
opimo) vineìs amiciis etìam silex, cui sù-^ 
perpqsitum est modicum terrenwn, quia 
frigidusy O* ténax humoris per ortum 
cankuU non patitur sitire radices. Hpgi- 
nus qtàdem secutus Tremellktm , precipue 
montium ima y qua a verticibus deflueih- 
’tem hiimum recepcrinty oel etìam valles y 
qua fluminum alluoic inundatiombits 
concreverint y aptas esse vineis asseve-^ 
rat , me non dissentente .* Cretosa humus 
utilis habetur oìti : nam per se ipsa cre^ 
ta , qua utuntur figuli y quamque nonnul- 
li argillam vocanty inimkissima est: nec 
minus ieiunus sabuloy 0* quicquidy ut aìt 
lulius Atticus y retorridum surculum facit y 

id 
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-alberai , o no 5 il che tli leggeri si com- 
prende dalle, piante che spontaneamente 
vi germogliano; imperciocché non vi può 
essere alcun suolo priyo da molto rempo 
di piante , che non produca alleimi arbo- 
scelli, come dei peri , silvestri , delle pru- 
gne , o almeno dei rovi : e quantunque 
questi sieno specie di spine, cogliono tut- 
tavia crescere forti , belli , e gravidi di 
frutta. Dunque se vedremo che queste 
piante non sono secche, nè nodose, ma 
lisce, nette , lunghe, e feconde, diremo 
che quella terra , in cui provano , è pro- 
pria a nutrire degli alberelli . Ma ciò si 
h detto in generale (j), ed ora tocca di 
esaminar specialmente quel terreno, co- 
me dissi , che è proprio per le vigne ; 
e questo sarà una terra molle e alquanto 
sciolta , che è quella appunto che dicem- 
mo chiamarsi puUa (6) . Nè già è da 
credersi che questa sia la sola terra ac- 
concia pei vigneti ^ ma è quella che lo 
è piò di qualunque altra . Qual è infatti 
r agricoltore anche il più mediocre , il 
- ■ ' qua- 
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id autem soìum vel uliginosum est ^ vcl 
salsum i vel amarum etiam , vel siticulo- 
suruy peraridunié nigrum tamen O* 
rutìlum sabulonem y qui sit humida terree 
permistus , probaverunt antiqui . nam car- 
bunculosum agrum , riisi stercore iuves , 
macras vtneas efficere dixcrunt', Gravis 
est rubrica^ ut idem Attìcus ait , &* ad 
comprehendendiim radicibus inìqua . Sed 
alìt eadem vitemy cum tcnuìt , verum est 
in opere dijficdìor , quod ncque humentem 
fodere possis , quod sit glutinosissima . nec 
nimium siccam , quia ultra modum pra^ 
dura. 


CA- 
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■quale ignori' che anche il' durissimo tu- 
fo (7), o il-icarbone (8)^. per poco che 
«ieno pesti e ammassati «'•sulla superfìcie 
dei suolò V si' ammolliscono e si riducono 
in polvere/ dalle tempeste, e dai ghiacci-, 
•come ancora dai calori estivi; e che ih 
tempo di estate rinfrescano ottimamente 
4e radici delle vigne , e che non lasciano 
svaporare > il succo della terra ì il * che 
giova moltissimo a nutricare la pianta , 
Per una pari ragione si approva «anche 
la minuta ghiaia e il campo pieno di gros^ 
sa sabbia e di pietre mobili , piirchò que^ 
ste sieno miste alla terra grassa^ altra- 
mente si rigettano assolutamente « Secondo 
la mia opinione il sasso è pure * amico 
delle viti , quando sia alquanto coperto 
di terra , perchè essendo freddo e con- 
servando r umidità non permette che si 
disecchino le. radici al' nascer della cani-^ 
cola . Igino , che in ciò -Ka seguito Tret- 
mellio, e nel cui pareremo pure conven- 
go, accerta che particolarmente i piedi 
delle montagne , i quali abbiano ricevu- 
to 
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to la terra caduta dalle cime. , come an- 
che le valli innalzate dalla sterra portata^- 
vi dai fiumi, ordalie inondazioni', «ono 
terreni acconci per le . vigne . La terra 
mista alla creta si crede utile alla vite ; 
da sola creta però , e quella che ado^ 
prano i vasellai e che alcuni- chiamano 
argilla, è nimicissima delle 'viti; nè me?- 
nò nuoce a queste la sola sabbia, e gè-? 
neralmente , come dice Giulio Attico , tut- 
to ciò che disecca gli alberelli , essen- 
doché i mentovati terreni , ’o sono umi- 
di , o salsi, o amari, o secchi e brucia- 
ti . Gli antichi però hanno approvato il 
sabbione nero , o rosso , ma misto a una 
terra umida; perchè se il terreno car- 
bonchioso non lo aiuterai col letante , fa- 
rà , a loro detta i sì che le vigne diven- 
teranno magre La' terra rossa , come di- 
ce il medesimo Atlico, è densa e' poco 
atta a lasciare alle .radici il libero passaggio ; 

• ma quando le , radici T hanno . trapassata , 
.nutrisce le viti..’' Vero si. è eh’ è più 

-difficile a colti v^^si, e che nettùneno la 

- 

puoi 
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puoi coltivare quando è umida , per essere 
allora tenacissima come del pari si pro- 
va difficoltà a lavorarla , essendo troppo 
secca , perchè trovasi eccessivamente du- 
-- 



Columella Tom. III. 
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A N N O T A. Z I O NI 
AL Capito lo XI. 

* . * ' • e ' • 

(1) Si reserere velimus . Ursino è inclinato* 

a credere che Columella abbia scritto 
severe . E non si piantano forse di nuo- 
vo quelle terre che già erano a vignai? 
Oltre di che non v’ è codice , o edi- 
zione che abbia severe. 

(2) Si nec hoc est , rarissimnm arbustum , 

vel olivetum qaod nonfuerit maritum. 
Cosi mette Aldo ; ma i codici sanger- 
manense, goesiano , poliziano, trom- 
belliano , lipsiense , e di Pontedèra , 
non che le tre antichissime edizioni 
gensoniana, bolognese, e reggiana leg- 
gono tra parentesi melius tameri vetus' 
olivetum. “ Ad instituendam vineam'y 
dice Pontedera, aptum’ esse arbustum^ 
itirpibus rarissimum tum ne 'fru£tui 
multum detrahatur : tum etiam^ ne cre- 
bris vitibus frequens sit ; nam in’ ve- 
lcri vinca novain serere improbat Co- 
lumella . Deinde olivetum , sed vetu- 

stum 
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stum & extirpandura . Sed excipitur, 
quod vineis raaritatur_, quia piurimis 
radicibus implicatur. Propterea melius 
• vetus olivetum non matitum , quani 
arbustum ; quod arbusto sempar ;adso- 
ciantur vites . ' ' ' 

(3) Quantunque 1 ’ ulivo non sia compreso 
• da Columella tra gli alberi , ai quali 

si può maritar la vigna , si raccoglie 
non ostante da Plinio, libro XII, ca- 
' ’ pitol'o XXII , che gli antichi lo mari- 

tavano a quest’ albero , «purché non fa- 
cesse troppa ombra . Non spernunt pie- 
rique fraxirmm jicumque , etiam oleam , 
si non sit umbrosa ramis . Si disprez- 
za dunque da Columella olivetum ma- 
'ritum , perchè , come dice poco dopo , 
ultima est conditio festlbilis vineae. 

' 

(4) Deinde totum solum siero fimo , aut ^ si 

id non sit , alterlus generis quarti re- 
centissimo stercorari, atque ita con- 
verti , & diligentissime refossas ' omnes 
radices in summum. regeri . Due omis- 
sioni vi sono in questo testo. E ‘qual 
è la specie di letame secco , di cui 

O a in- 



zis . Golumejlla 
intende parlar Golumella ? Nel libro IV, 
capitolo Vili, ha indicato lo sterco di 
.colombo: aliquià fimi , vel siestcom- 
modius y columhini stercoris . A noi 
pare che ,si dovesse specificare la spe-r 
eie di letame da usarsi nel nostro caso. 

Qui pure si è tralasciato debet , o 
meglio ancora, opqnet ; perchè senza 
alcuno di questi verbi il g.eptimento 
non ©• netjto . 

fS) > Sed hoc in totum ad illud , Pontedera 
appoggiato ai codici vuole che si leg- 
ga sed hoc in totum : at illud quod 
vineis prcBcipue est idoneum, cc. Ges- 
nero riguardo all’ interpunzione ha ab- 
bracciato quella di Pontedera ; ma non 
, così lo ha seguito nel cambiare ad ilr 
'.lud in at Illuda perchè die’ egli che 
deve spiegarsi quamum ad illud . 

■d 

Palla ^ cioè nericcia. Veggasi il capito- 
lo X del libro II- Questa parola palla 
usata da Catone nel capitolo GLI, e 
da altri autori, può per verità appli- 
j carsi à una terra nericcia . Potreb- 
besi anche non intendere che una terra 
- dol- 
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Capitolo XI. 213 
dolce e molle, e così trascurare il 
suo colore. Di fatti Plinio nel libro 
jCVII, capitolo V, oppone egli alla ter- 
ra che chiama anus ^ rispetto ai suoi 
vizj , la terra tenera che dice puZZa ; 
per conseguenza vi è luogo a credere 
che il nome di puZZa non le sia stato 
^ dato solamente in' grazia del suo co- 
lore, ma ancora per la sua mollez- 
za e tenerezza , per servirmi della*^ 
espressione di Varrone libro I , capi- 
tolo XXXVI. 

(7) ^ Quest* è una speòie di pietra mblld é 

friabile . 

(8) Veggasi nel libro I capitolo IX di Var- 

rone cosa sia questo carbone .- 


0 3 CA- 


Digitizad by Google 



214 


V 

C.O L U M E. L L A 

C A-P U T Xll 

'Graecihus fracliderit 
de -terra vincali. 

Sed ne nunc. per ìnfinitas terreni specie^ 
eoagemur , non • intempestive commemora-^ 
bìmus luìii Grtecmi conscriptam velut for- 
rmiìam ; ' ad quam posila est limìtatio 
terra vìnealis , Idem enìm Gracìnus sic 
ait : Esse aliquam terram calidam vel 
frigìdam , humidam vel siccam ^ raram 
vel densam y levem qut gravem , pinguem 
aut tnacram: sed ncque nmtum caììdum 
solum posse tolerare vitem^ quia inurat: 
neque pragclìdum y quoniam velut stvpen-r 
tes ór* congelatas radices nìmìo /rigore 
moveri non smat s neque humidum y quo- 
niam ' cum se promunt vitcsy modico te- 
pore evocant fiurnorem terra iusto maio- 
rem y qui putrefacit deposita semina . Rur- 
sus nimiam siccitatem destìtuere plantas 
dicit naturali alimento y aut in totum ne- 

. - co? 
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CAPITOLO XII. 

ìQuàb toàt ha insegnato Giulio Greàno 
- intorno alla tetra che ha . da servire per 
.. le xàti. ) - 

N[à acciocché non andiamo .efrando pef 
le infinite specie <di terreno’, Jionr.ferémo 
menzione fuor di tempo , di «jnelk specie 
di ibrmòla di 'Oinlio Grecino, .alla 
le dovrà conformarsi il. terreo per le 
viti.(i). Ora Grecino dice ' «he vi ao-s 
no delle tetre', caldè , o fredde , nmidé ] 
0 secche, rare, ©dense, leggere, © pe- 
santi, grasse, o’ magre 5 macche là vite 
non pnò tollerare an terreno troppo cal- 
do , perchè r abbrucia , nè uno freddissi- 
mo, perchè il troppo freddo rendendo: 
come -stupide ‘..e agghiacciate > le radici, 
non- permette che si movano, ‘'hó posso- 
no, vegetare se non quando da un mode-'^ 
rat© tiepido' sono richiamate’ aMa Vita (2): 
r umidità troppe abbondante -fe marcire’ 
• O 4 , le 
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care i aut scabras &* retorridas facere: 
perdensam. ìiùmum. edesteU aqùas non 
sorberc , iiec facile perflari , facillime per- 
rampi i 0* pr^bere rimas y 'qadìus sòl ad 
radices sùrpmm penctret 'y eademque velut 
conciausa 0* coartata semina comprime- 
re atque strangulare : raram supra mo- 
dum. velttt per iAfundibulum' transmittere 
imbres y 0* sole ac vento penitus siccari, 
atque exarescere: p^ravem\terram vix alla 
cultwra vincijbilem s kvem vix utla susti- 
neri: pingpissimam..0 Utissmcm tuxu- 
rias - macram ac tenuem ìeiunio laborare . 
Opus est y xnqiàty intet. has tam diversas 
inxqualitates rhagno temperamento y quod 
in corporibus : quoque nostris desideratur y 
quorum . bona^ vaktudo calidt 0 frigidi , 
/amidi 0* ^ aridi y densi 0 ràriy certo 0 
quasi examiriato modo^. continetur , Nec 
(amen hoc\t6mperamentum^ in terra y qu<e 
vìncìs desdnetur.y , pari movnento libratum. 
esse debere laityu ^ed jnz akeram paftem. 
propensius ^ vt calidior terra sit quam fri-f. 
&^<>r y siccior. qvam^JiHmffpor y rarigr^ 

. quam 
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le viti-. Inoltre la trop>^ sjiccità privj le 
piante (3) del loro naturale alimento, fa- 
cendole del tutto morire , o rendendole 
scabrose. e secche; La terra. troppo den-, 
sa non assorbe le acque del cielo j nè fa- 
cilmente riceve le influenze dell’ aria ^ fa- 
cilissimamente si fende e forma .delle fis- 
sure^ attraverso le qutìli il sole penetra 
sino alle radici delle piante 5 dal che -ne 
viene che queste (4) trovandosi Come im- 
prigionate e rinserrate, §i. comprimono e 
si strangolano . Quella eh’ è rara oltre 
modo, lascia passar da pioggia come at- 
traverso un imbuto, e lascia che dal so- 
le e dal vento si secchi e s’ inaridisca to- 
talmente'. La tclrra pesante non» cede (5) 
quasi ad alcuna coltura ^ e la leggera non 
può sostenersi quasi cori alctina coltiva-» 
ziones là grassissima e la fertilissima sec- 
ca pel soverchio umore , come la magra 
e la debole pecca di poco succo- E' dun- 
que mestieri , die’ egli , che tra tutte que- 
ste si differenti specie di terre vi regni 
un grande temperamento , e quale appun- 
to 
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iquc^ d^mW y qua sune ÀUlJìmii^ 

ha y ùd qu£ cÓMéthplatioJìem sùaip 'diri\ 
gàt y quì iiméastìnstimt. qux cunBa 
cut cgo rcòf) màgìs prosunt 3 curri suffra^ 
gàtUT'ctiam status cdli: cuius figmnemy 
quam ' Spedare' débeànt vme £ > - iDCtus èst 
dissefiào 'y Sàserna rhaxìmé ptòbanté soliS' 
órturn > max déir^é metidìem y tum acca-- 
sum TremeH«>' Scrofa praCìpunrn'.pósttio* 
netn merìdianam censente : Virgdid > de i«- 
dusttìa occasum sic tepudkante y ' 

f , , . 

> r : • • . 

- ’J^éVé tibi ad solem ■ ver^ant vitìeta ca** 

■ dentem: r ■ i ^ 

. ' ,v. , 

Democrito Magone ■ laudantibus C£li 
plagam septentrionalem y quia ■ exàstìmenv 
eì ' suh'ieUczs feracissmas fieri timeàsy qud 
tamen òonìtate xjikh'superentur Noòis in 
universum ’pr£cipere optimum -visum-^ est y> 
ut in lods frigidU mérì(bano^vmeia bsu6ii^^ 
ciantiiTy. tepiiàs f )orkr^h ' Mdvertantur.'y sv 
tamen non infestabtmtur AiestriS'^EtkiJque y' 
ve/ut prx maritima àu- Batica^: Sm^ mtenu 

• ‘ j ■ 

*. • re- 
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Capitolo XII. 219 
jto ricercasi anche ne’ nostri corpi , la bno-^ 
na salute 4e’ quali consiste in una data e 
quasi misurata proporzione di caldo e di 
freddo , di umido e secco , di iden^ e 
raro. Nè però, dice egli , questo >erope-< 
ramento deve soltanto ritrovarsi misurata 
nella terra delle vigne, egualmente che 
ne’ corpi, ma vuole che la bilancia pen- 
da più da una parte che dall’ altra , co- 
sicché la terra sia più calda che fred- 
da , più secca che umida , più rara che 
densa , e così dicasi di altre simili quali- 
tà verso le quali deve diriger la sua 
attenzione chi vuole formar .de’ vignai : 
tutte le quali proprietà , siccome io pen- 
so , giovano maggiormente , essendo favo- 
revole ancora la temperatura dell’ aria . 

Gli antichi discordano tra di loro intor- 
no alla piaggia cui debbono guardare le 
vigne . Saserna dà il primo luogo all’ orien- 
te , poi al mezzodì , e finalmente all’ oc- 
cidente . Tremellio Scrofa approva spe- 
cialmente la piaggia meridionale . Virgi- 
lio (6) a bello studio biasima V occidente 

Non 
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reg^ones pradiSits ventis fuerint abnoit£ y 
melius Aquiloni y vel Favonio comrhittetu 
tur . nam ferventibus prcminàisy ut JFgy-^ 
pto y O* Fiumidia , uni septentrioni re- 
Siius opponentur . Quibus omnibus dili-J 
genter exploratisy tum 'demum pastinatìo^ 
nem susàpiemus ^ 



\ 


CA- 


Digitizad by Google 



<>AflTOL« XII. 


22X 


^on sia?i le viti tue mite al? occaso . 

Democrito e Magone (7) lodano la piag- 
gia settentrionale , pensando che le vigpe 
volte a questa parie del cielo diventino 
più fertili , benché non diano così buon 
vino . Noi per altro diremo in generale 
che ne’ luoghi' freddi i vigneti guardino 
il mezzodì e che ne’ tiepidi sieno volti 
a oriente , purché non sieno molestati dai 
venti del mezzodì e da quelli del sud- 
est , come lo sono le coste marittime del- 
la Betica . Che se poi i paesi vanno sog- 
getti ai mentovati venti , i vignai si espor- 
ranno meglio a quel punto del cielo , da 
cui spira o l’ aquilone , o il favonio . Ma 
nelle provincie caldissime , come nell’ Egit- 
to e nella Numidia, si far^ molto bene 
a piantar le vigne verso settentrione . Le 
quai cose tutte, ove siansi diligentemen- 
te disaminate, intrapre^^''r'emo finalmen- 
te a lav'''*'" '' •*! . * \stino. 

AN- 
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A N N 0 T A Z I 0 N I 

AL Capitolo XII. 

(i) Ad quam posila est limitatio terree vi- 
nealis . “ Non permutaverim , dice Ge- 
snerOj vocom, pnrum forte usitatam , 
' • altera , imitatio , quae hoc ipso nomi- 

, ne Mstos videtur occupasse , quod no* 
• ,tior fuit librario, licei ad hunc lo- 
cum niliil accoramoda . Limitatio est de- 
finitio, deterrainatio , ut Varr. 2 , 2 
qnastio limitata esse dicitur. Et po* 
nuntur hic omniho limites quidam intra 
qnos diverssD soli qualitates consìstunt . 
Mstimatior codicis nledicei glossa vi- 
detur nostrae limitatio <. Sed unde re- 
ferre nisi forte ex terra!.,** 

Nelle tre antichissime edizioni gen- 
soniana , bolognese , e reggiana , come 
ancora nel codice goesiano si legge 
ìmitatio, e nei còdici poliziano e li-’ 
psiense si ha wstimatio referre terree^ 
ec. Da queste varianti dunque è facile 
inferire che limitatio è parola inven- 
tata da Aldo, e sostituita in luogo di 
, imi- 
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- ' imitatioy o di cs$ùmatiQ . ^^oi dunque 

siamo con Pontcdera in preferire imi- 
.tatiOj O meglio ancor* Qsstimatio , 

- • • quoniam j cura infinita sint terreni 

< . .species , cxGraBcini formula exeinplum 

. . capiendum est> & similitudo. . 

( 2 ) Il nostro testo è decÌBamcnte corrotto 
in questo luogo; e noi dietro le trac- 

< ce di- Pontedera lo abbiamo aggiusta- 
to nella traduzione. Ecco le ragioni 
allegate dal botanico di Padova. Re- 

, .fert.e3c lulii Graecini sententia, soluin 
^ .. praagdidum non. convenire vitibus ; 
». .. .quoniam velut stupentes 6* congelatas 
. . vadices^ nimio frigore .movari non si~ 
nat ; ncque humidum , quoniani dilm 
se promunt 'vites, modico tepore' evo- 
' cani humorem terree insta malorem , 
- qui putrefacit deposita' gemina- Cen- 
ses ne ista esse a Coluraella ? Cur non , 
inquies ? Vulgo probantur . Attaraen 
quiJprobant, Aldina ' probant , & 
Aido Titiata. Subiibiam retusta cusa , 
& manu exarata ^ ut vera a falsìs co- 
gnoscas non sinat : quoe tum de- 
. .■ mum. L se promunt cum modico tepore 
L. i ' evo- 
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evocarti humorem terree insto maiorem 
putrefacere deposita semina . Non per- 
cipio , exclames . Scio : vitiatutn est 
i evocante prseterea a proximis non se- 
paratur. In TrombeUiano monumento 

refie evocantur : kumorem 

Nunc ordinata perpende : Quoniam ve- 
lut stupentis , & congelatas radices ni- 
mio frigore moveri non sinat , qux 
tum demum se promunt cum modico 
tepore evocantur i humorem terra in- 
sto maiorem putrefacere deposita se- 
mina. Qu3B ex Graecino referuntur, & 
pendent ab illis : Idem enim Grxcinus 

sic ait : esse aliquam terram hu* 

morem . . * . . putrefacere .s. . . v & quae 
sequuntur . ” 

(5) I codici e le antiche edizioni tralascia* 
no dixit; e di fatti qui non è neces- 
sario . 

(4) Bademque . “ Eandem ( dice Gesnero ) 
vult legi Ursinus, ut sententia con- 
stet. Ego vero eadem servandum pu- 
to, adverbiali intelle£tu prò simul : ea- 
dem qijalitate , opejra ratione j* cet. 

qua 
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qua densa humus aquas caclestes & 
ventum excludit , qua rimas agit , 
etiam strangulat , semina. ” 

(5) Gravem terram vix ulla cultura vinci- 

hìlem ; levem -vix ulto sustineri . .Se 
volentieri abbiamo abbracciato la va- 
riante 'vinci per vincibilrm , che tro- 
vasi ne’ codici sangermanense e am- 
brosiano , non così siamo stati persua- 
si con Pontedera che si dovesse trala- 
sciare levem che non si trova nè nel 
codice lipsiense, nè nelle edizioni gen- 
soniana , bolognese , e reggiense . Nel 
principio di questo capitolo Columella 
. espone le varie qualità delle terre ; e 

» tra queste vi è anche la leggera : e 

siccome egli ìndica in progresso i vi- 
zj di tutte , ragion voleva che non si 
omettesse la leggera, 

(6) Georgiche libro II, verso 298. 

(7) Dagli autori greci che trattano di Agri- 

coltura, tolse Columella quanto qui 
dice. 

Columella Tom. IH. P . CA- 
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CAPUT XIIL 

Quomodo terra pastinetur. 

£ius autem ratio cum Italici generis fu-^ 
turis agrìcohsg tum etìam provinciatibus 
tradenda est : quontam in longinquis ^ O* 
remotis rcgwnibus istud gchus vertendi O* 
subigendi agri minime usurpatur ^ sed aut 
scrobibus 3 aut sulcis vine<e pìehtmqiie 
conscruntur . Scrobibus vineta sic ponun-^ 
tur , Quibus vitem mos est scrobibus de- 
jìonere y fere per tres longitudini s pedes , 
pcrque duos in altitudinem , cavato solo 
quantum latitudo ferramenti pàtitur 3 mal- 
leolo sutrinque iuxta latera foharum con- 
stcrnunt 3 ^ adversis scYobium frontibus 
curvatos erigunf . duabusque gemmìs su- 
pra tcrram eminere passi reposita humo 
estera coaqiiant :• qu<e faciunt in eadem 
linea' intermissis totidem pédiun scamnis 3 
' dum peragant ordinem . Tum deinde reli- 
cio spatio prout aiìqiie mos est vineas 

co- 
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CAPITO L O XIII. 

In qual maniera si ‘pastina la terrà . 

t ' • • • ' 

Bisogna dunque insegnare il modo di col- 
tivare la terra col pastino sì agli agri- 
coltori italiani , come ai provinciali , es- 
sendoché nelle regioni lontane non si usa 
questa via di rivolgere e di lavorar la 
terra , ma per lo più le vigne o si pian- 
tano nelle fosse , o ne’ solchi . Ecco come si 
piantano le vigne nelle fosse . Quelli che 
accostumano di piantar le vigne nelle fos- 
se (i), scavano il terreno quasi a tre pie- 
di di lunghezza, a due d’altezza (2) e a 
quella larghezza eh’ è propria dello stru- 
mento che si adopera: ciò fatto, disten- 
dono i magliuoli in ambidue i' lati della 
fossa , e li piegano nel mezzo della fossa 
in guisa che le loro estremità ascendano 
alle fronti opposte delle fosse (3)5 dopo 
di che lasciano due gemme sopra terra, 
e appianano il terreno colla terra scava- 

P 2 ta . 
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ilolenti y vel aratro, vel bidente , perse-» 
quentes ordìnejn insistunt . Et si fossore ' 
tantum terra versetur , minimum est qitin-r 
que pedum interordinium , septem matici-^ 
mum: sin bubus , O* aratro, minimum 
e^t septem pedum , satis amplum deccm . 
Noniiulli tarijen omnem vitem per denos 
pedes in quincuncem disponunt , ut more 
novalium terra transversis adversisque sulf 
cis proscindatur . Id gcnus vìneti non corin 
ducit agricoU , nisi ubi Utissimo solo vi-r 
tis ampio incremento consurgit. At qui 
pastinationis impensan} reformidant , sed 
aliquq tamen parte pastinatiomm irriitari 
student pqribus alternis omissis spatiìs , 
senutn pedum Iq^itudinis sulcos dirigunt , 
fodiuntque exaltant in tres pedes , ac 
per latera fossarum vitem vel malleolurn 
disponunt, Avarius quidam dupondio 0* 
dodrante qltum sulcum , latum pedum quin~r 
que fqciunt ; deinde ter tanto amplius 
spatium, crudum, relinquunt : atque ita ' se- 
quentem sulcum infodiunt . quod cum per 
definitum vinetis locum feccrint in latcrU 

bus 
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fa . Così continuano in dritta linea , ' la-' 
sciando tra fossa e fossa una porca lun- 
ga quatit’ è la fossa medesima , fino die 
abbiano' compito qùel filare ‘(4) • Dopo' 
lasciasi tra' filari q;ùéllo spazio (5) , seconr' 
dochè si . accostuma da quelli cbe' col- 
tivano le vigne (6j, onde si possano col- 
tivare coir aratró , o cof Sarchio , e si 
prosiegue colf istèssò' metodò a piantar 
gli altri filari . E se la terra solamente si ’ 
zappa , r ìritervallo tra ordine' e órdine di 
viti dev' essere almeno di einqiié piedi , e 
il' più' grande di sette; e se si lavora coi 
buoi e coir aratro , il mìnimo sarà di set- 
te piedi , e il maggiore di dieci . Alcuni 
però dispongono il piario iri qmnciince (7)' 
di dieci piedi cT intervallo per ogni senso' 
come si fa ne** novali , ónde lavorar la' 
terra tanto con solchi diritti , quanto tra- 
sversali . Questa maniera di for'ihare il Vi- 
gtìeto non giova all’agricoltore, se non' 
in que' paesi , ne^ quali per la grande' fer- 
tilità della terra la vite cresce in tutt’ i 
sensi . Ma quellt che temessero* la’ spesa 

P 3 del- 
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bus sulcorum vìvìradices , vel decisos quam 
recentìssimos , j)almìtes novello s, efi^unt y, 
consitis complurìbus inter ordinaria semi- 
na malleolìs , quos poster quam convqlue^ 
rìnt crudo solo quod- ernissum.est y trans-^ 
ver SIS scrobibus^ propagenty atque ordi- 
ncnt vineam pàrjbus intervallisi Sed ea y 
quas jetulirnus y vinearum sationes y prò 
notarti bemgnitate cuiusque regionis 
aut usurpandae , aut repudiando: sunt no- 
bis . doline pqstinaridi agri propositum est 
rationem tradere , Ac primum ex omni- 
sive arbustivo y sive silvestri loco y quem' 
vìneis ^stìnaverimus y ornnìs frutex atque 
arbqr erui submoveri debety nepostea 
fossorem moretur y neve iam pastinatum 
solum iacentibus jnolibus imprimatur y 
exportantium ramos atque fruncos ingres- 
su proculcetur i Neque > enim parim re- 
ferti suspensissìmura esse pastinatum ^ . 

sì fieri possit^y vestigio quoque inviolata^; 
ut mota aqualiter, humus novelli somiais 
radicibus y quamcuhque in pattern pror^e- 
p scrini y molliter cedaty ne incrementa _du- 
' ... ri- 
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della coltura col pastino , ma che però 
5i studiano di avvicinarvisi in qualche 
parte , formano de’ solchi larghi sei piedi 
( lasciando, fraipinezzo . degl’ intervalli non 
lavorati e aventi la medesima lunghezza ) , 
scavano Ja, terra, siijo a-'.tro piedi ‘di pro-i 
fondita; inalzano agU. orli della fossa, la 
terra scavata alf altezza '.pure di tre pie- 
di (8), e distribuiscono ai lati deHe< fos- 
se le vigne , p i magliuoli . ‘Alcuni per 
risparmio, formano il aodco profondo , due 
piedi e nove pollici , . e largo cinque pie- 
di ; .dappoi- lasciano uno spazio di.' terra 
non lavorata tre volte, piq' ) grande 'della 
larghezza del solco, e dopo. scavan9 ium 
altro solco;, il che fatto 'in tutta vf’ esten- 
sione di quel teirreno >' di cui -vogliono 
formare jl vignaio , inalzano lateralmente 
ai solchi le margotte , ovvero i novelli 
sarmenti tagliati di fresco , piantando mol- 
ti ma^iujpli'tra le piante che si sono 
disposte', per ordine , i quali fortificati che 
siansi coll’ andar del'.tempo , li propaga- 
no nelle fosse ' che fonno in' senso con- 

P 4 tra- 
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ritm suà reveròeret^ sed tenero àelut nu- 
tritìo sìm recipiat i aelestes admittat 

imbres i eosque alendis semìnibus dispen^ 
sct’^ ac sxàs omnibus partìbus ad educan- 
dam prolcni novam conspìret* Campestris 
loais alte duos pedes, O* sefnissem info- 
diendus est: accbvis regio treis^ pr^ruptior 
vero coUis vcl ■ in quatuor pedes verten^ 
dusy quonìam cum' a superióre parte in 
ìnferiorem detrahìtur. humus y ■ vix ìustum 
pastìnatìom prabet rcgestian : nisi multo 
editiorem ripam > quam in plano feceris, 
Rursus ' depressrs vallibus minus alte duo^ 
bus \pedibus deponr vineam non placet * 
nam prastat non conserere ^ quamin sum- 
ma. terra' suspendere .. Nisi tamen si sca-^ 
turigo palustris obvia (sicut in agro Ra-* 
vennate) plus quam sesquipedem prohi-^' 
beat infódere . Primum autem predìElì. 
operis exordium rCst y .non ut hiàus tem^' 
poris plerique faciunt agricoU , sulcum. 
paullatim exaltare y O* ita secando > ■ vel 
tertio grada peroemre. ad destinatami pa^\ 
stinationis. altitudinerh : sed protinus.aqud^. 
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trarlo* alle prime, e in quel terreno che 
avevano lasciato incolto’ (9), e così dispon- 
gono i vigneti a intervalli eguali . Ma 
queste piantagioni di vigne , che abbiamo^ 
riferite, sonò da mettersi in opera, o da 
rigettarsi , secondo la natura , 0 la bontà'^^ 
di ciascheduna contrada .* Ora io mi pro- 
pongo d’insegnare il tnodo, con cui va 
lavorato il terreno col pastino . E pri- 
mieramente in tutta quella estensione di 
terreno che noi abbiamo destinata pei vi- 
gnai, sia essò fornito d’alberi, ou'n'ter-^ 
reno selvaggio , bisogna estirpare qualsi-< . 
voglia frutice, 0 albero,' e metterlo ' in- 
disparte (io), acciocché' quello che lavò-" 
rerà col pastino , non sia impedito nel suor' 
lavoro, come ancora perchè il suolo pa- 


stinato , non sia calcato dal peso degli al- 
beri gettati a terra, e non vada soggef-' 


to ad esser' calpestato dai piedi di quelli 
cheque trasporteranno fuori i'rami e i 


tronchi 3 poiché non è cosa di piccola'* 
importanza che il suolo pastinato riman-' 


ga molto gonfio , e se anche è possibile , ‘ 
- . che 
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liter lìnea pósita reSiis lateribus ’ pel^pe^. 
tuam fossam edùcere y ?>*• post ter^m 
njiqtam hitmum ,compQnerùy atque. in tan* 
t\im deprìmere^ y àonec altìXudms mensuf-, 
Tftnifdqtam cep^rìt * tum per <mm spon 
t'tum ^radus ^ aquqlìter movendq lìnea. est.*i 
obtknendumque y i{t eadem , latitùdo in im^ 
reddqtur > qua . cce^a est in summo . Opm 
est autem perito oc vìgdante \exa^rey_ 
(pui ripam erìgi, ìubeaty sulcppique vacua- 
ri -y oc totani spqtium crudi sqIì bum emo-\ 
ta^ iqm. terrq . conmìtti y sìcup pracepi. jm-* 
p^riorq libro, cum.arandi rationern trade-^, 
rem 3 ^ monendoy ^nccubi sbamnfkiOrjììttan- 
tur y quod est.durum y siimmis glabiss 
(^tegfLtur, Sed huic oper\ exigenfìo . quask 
qtiandpm mackìnqm commenti maiores nOr. 

il Tqg^lam JqbrÌQo^erunt^ in, buius Iq*^ 
tcre.. yirgula 'pxmmens ad eqm qltitudi-1 
3! i qu9’ jdppr^uw opQrteh. oontìn- 
Qt siinpnam /^.^.{partem * ld, 

V 9 <^qttf ru^,(id ; qa, [quo-: 
i jb^ipit y qupniàm jìlmm/»b 
^ ccqn vrmaip, j ^ a?K 

- « ; ’ o 
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che non sia calpestato dai piedi , o com- 
presso dagli alberi , affinchè Ja terra tro- 
vandosi ugualmente . smossa , ceda' facil- 
mente alle radici della novella pianta , 
ovunque queste amassero di serpeggiare ,, 
e non si opponga colla sua durezza af 
serpeggiamento delle . medesime , .anziché, 
accogliendolo , qual nutrice , fiel suo te- 
nero seno , riceva in se le acque del cie- 
lo , le distribuisca alle piante che deve 
nodrire , e quindi cospiri con tutte de 
sue parti ad allevare la nuova prole . 

Il terreno pieno debb'esi scavare alla 
altezza di due piedi, e, mezzo 5 quello ^in 
pendio alla profondità di tre piedi , e 
nelle colline le più. scoscese sino, ali’ al- 
tezza di quattro piedi , perchè cadendo 
la terra dalla parte superiore verSo l’in- ' 
feriore (11), resterebbe appena la quan-- 
tità sufficiente di terra' gonfiata pel lavo- 
ro del pastino, vse non vi si facesse un. 
letto di terra più profondo di quello che 
si fa nel^piano (12). Inoltre • nelle, valli-, 
abbassate non piace piantar, le. vigne me-‘. 

'no 

•V 
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po?tas . nos Haque huic machin£ quàsdàrii 
par Ics' adiecimiis y quié contendentìùftì li^ 
tcm - dìspulationcmqUe dirimerent , Nam 
duas regulas e'ius làtìtudinis ^ qua pdsti- 
nator sulcum faciurus est in spécìem Gra-^ 
€<e litene X deaissavimus y atque ita rne~ 
dià parti y qua reguU cominìttuntur y atiti- 
quam tllam ciconìam mpximiis y ut tati- 
quam supposìU basì ad perpefidiculurn 
fiormata insisterei: deinde ttansvòrsie qu<e 
èst iti latere y virguU fabrilem 'hbellarri 
supèrposumus . Sic corripósitum òrganum, 
cum in suìcUm demissum est y litem domi- 
nìy O* conduBoris sine ìniuria dìducit . 
Nam stella , quam dixìmus Gf^C£ titer^ 
fadem obtinere y paritet imé fo'SSiè solum 
metitur y atque perlibrat y quìa site pfò^ 
num y seu rèsupìtium est y posizione ma- 
chìn£ depfeìienditur . quìppé préediSi<e vir- 
gulti superposita libeìla alterutrum osten-^ 
die y ftec patitur exaSiafem^operis dècìpì . 
sic permensUm O perlibratufn opus in 
similitudinetn vefvaSii semper pracedit / 
tantumque spatii linea promota ' occupatur ^ 
f quan- 
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no profonde di due piedi , perchè giova 
più non piantarne , che lasciarla come so- 
spesa sulla superficie della terra j quando 
bene ivi non s’ incontri nna qualche sor- 
gente palustre (13), come trovasene nel 
territorio di Ravenna , la quale impedi- 
sca di scavar la terra oltre la profondità 
di un piede e mezzo (i 4) . Non bisogna 
cominciar quest’operazione, come fanno 
la maggior parte degli agricoltori d’ og- 
gidì , dallo scavare a poco a poco il sol- 
co (15), e per due, o tre gradi succes- 
sivi giugnere alla destinata profondità 
della pastinazione 5 ma bisogna scavar 
senza interruzione sino alla intera pro- 
fondità che deve avere la fossa , avendo 
rocchio che i lati sieno diritti, pel qual 
effetto si tirerà una cordicella in linea ret- 
ta, e distribuir la terra dietro dise(i6j, 
a misura che si smoverà ; e così si 
continua a scavare fino a che il solco 
abbia la determinata profondità ; dopo mo- 
vesi la cordicella sempre tesa in linea 
retta , per tutta T altezza dello scavamen- 



23S CoLUMELLA 
qiiantum effbssus suìcus longitudìnìs ac la-- 
titudims obtìnet . atque ìd genus pr^pa- 
randì solì probatìssimum est . 
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e si farà in guisa che* ‘la larghezza 
del fondo sia appunto quella stessa,' eh’ è 
nel principiò della fossa. A quest’effetto 
è mestieri di un perito e vigilante in-^ 
spetterei il quale comandi che i lati del 
solco sieno ad angoli retti (17) , che il 
solco sia internamente ben netto (18), e 
che invigili j acciocché la terra attaccata 
al solco, e che non è ancora lavorata , 
sia confusa coti quella del solco , quando 
in progrèsso si sarà per lavorarla, con- 
formemente a quanto ho prescritto nel 
libro precedente (19) , ove insegnava il 
modo di arare; nella cui occasione tion 
mi rimasi d’avvertire che non si trala- 
sciassero di arar le motte di terra , e che 
non si nascondessero le parti dure' Sotto 
le zolle di terra . Ma i maggiori nostri 
hanno immaginato una specie di macchi- 
na, di cui si servivano per farsi render 
conto di quest’opera ; e quest’ era un re- 
golo , nel mezzo del* quale (20) eraVi 
una piccola • verga , la cui altezza era 
tanta , quanta doveva .esser la profondità 

del 
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240 Col umella 
del solco, e il punto di contingenza col 
regolo, si trovava dirimpetto agli orli deU 
la ripa , I contadini chiamano questa spe- 
cie di misura col nome di cìconia 5 ma 
ancor essa è soggetta a errore , poiché 
le differenze sono notabili , secondochè si 
maneggia o inclinata , o perpendicola- 
re (21). A quest’effetto noi abbiamo ag- 
giunto a questa macchina alcune parti , 
le quali . avessero a togliere tra i colliti- 
ganti qualunque disputa e contesa 5 im- 
perciocché noi abbiamo incrocicchiato a 
modo della lettera greca X- (2 2) due ri- 
ghe,, le quali nelle loro estremità aves- 
sero tanta distanza , quanta è la larghez- 
za ,che_ il pastinatore deve ^are al solco ; 
dopo di che a quei punto di mezzo, in 
cui. si combaciano le’ righe, abbiam tra- 
passato quell’ antica óconìa in guisa che • 
si itrqyasse fissata come sopra una > base 
pefpepcjicolarmente : dappoi abbiamo mes-, 
so sppra la piccola verga nel punto di 
mqzzD della riga trasversale (2=3). un pen».. 
gob « 4 ’ art igiano (24), compQsto ^ in tal 
' 's * 
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Capitolo XIII. ^41 
guisa questo strumento (25), quando si 
introduce nel solco , si toglie ogni liti- 
gio , senza che resti pregiudicato il pro- 
prietario e il lavoratore^ imperciocché i 
raggi della stella, che dicemmo rassomi- 
gliare alla lettera greca X , misurano e 
livellano con esattezza il fondo della fos- 
sa , e dalla positura della macchina si 
viene in cognizione se il suolo del fondo 
è inclinato in avanti , o indietro 5 essen- 
doché il piombino , eh* è sopra la picco- 
la verga di cui parlammo , dimostra se 
il fondo sia inclinato più a una parte, 
che air altra , nè permette che 1! inspet- 
tore deir opera resti ingannato . Così mi- 
surata e livellata T opera , va sempre in 
avanti , come un maggese che si lavo- 
ra (26); e tanto spazio occupa la cordi- 
cella che si fa camminare , quanto è 
lungo e largo il cavato solco . E questa 
maniera di preparare il suolo è somma- 
mente commendata. 


Columella Tom. III. 
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ANNOTAZIONI 

AL Capitolo. XIII. 

} * 

(1) Pontedera è di opinione che le parole 

scrobibus vineta sic ponuntur sieno 
prima state scritte in margine , c poi 
trasferite nel testo . Che la cosa fosse 
realmente così, lo sospettò da molto 
tempo , e a torgli ogni dubbio gli fu 
molto opportuno il codice trombellia- 
no , nel quale non si trovano . Egli 
è persuaso ancora che i codici e le 
antiche' edizioni appoggino la sua opi- 
nione, poiché c negli imi e nelle al- 
tre : Qiùbus autem mas est , in luogo 
di quibus 'vlterri mos est . Noi per al- 
tro non , ci siamo indotti a seguirli ^ 
perchè, toltone il codice trombellia- 
no, gli altri tutti conservano le sud- 
dette parole . 

(2) Avendo Columella insegnato altrove che 

le fosse per le vigne dovevano essere 
alte duos pedes & dodrantem , pare 
dunque che in questo luogo manchi 

do- 
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Capitolo XIII. 245 
dodrantem , e che il testo abbia da 
essere : perque diios 6* dodrantem in 
altitudinem cavato solo. Questa misu- 
ra è stata da lui adottata c difesa 
Contro r opinione di Attico e di Cel- 
so nel libro IV , capitolo I ; lo stesso 
insegna nel capitolo XV- del presente 
libro . 

(3) Adversis scrobiairt frontiÒus ùurvatos'. 
Abbiamo tradotto conformemente a 
quanto spiega Scoettgenio. “ Ita cur- 
vatos sub terra , ut ibi emefgant , ubi 
frontes sive extrema sunt scrobium^ 
Sic noster infra 15, 2 contrariis fron- 
tibus fossarum ad calamos erigantur . 
iuxta latera poi significa , secondo 
• Columella^ verso il mezzo della fos» 
sa ; imperciocché tanto qui , quanto 
nel capitolo XV iuxta latera s’ inter- 
preta per la metà della fossa . Pari- 
mente nel capitolo XV dice iuxta di~ 
versa latera fossarum dispositi lapi- 
des; cioè sono disposti come una pa- 
rete trasversale, che passa per mezzo 
della fossa . 


Q 2 (4) 
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C4) In questa maniera le piante delle viti 
sono reciprocamente distanti tre pie- 
di , poiché si trovano tre piedi d’ in-r 
tervallo tra T estremità di una fossa 
c quella della seguente, come del pa- 
ri tra le due estremità della medesi- 
ma fossa . 

(5) Tum deinde reliclo spatio . Questo spa- 
zio non è già quello che trovasi tra 
fossa e fossa , ma quello eh"* è paral- 
lelo ai flavi • 

(d) Ursino vuole che si legga -vineas co- 
lendi ; ma avverte Gesnero “ quidni 
referatur ad cinque^ ” 

(7) Ordine d’ alberi piantati in fila , che 
formano la figura della lettera V che 
significa il numero cinque ^ sicché da 
ogni parte i filari rispondono a corda . 

(8) Fodiuntque & exaltant. Ci é convenu- 

to essere un po’ troppo lunghi nella 
traduzione di questo passo y alla intel- 
ligenza del quale ci ha aiutato Gosne- 
ro , di cui ecco la spiegazione che egli 
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ne dà. “ Nimirum regesta humus eà 
ìpsa re exalta tur : Beroaldus falHtur , 
puto , qui de inferiori altitudine hoc 
intelligit, idemque vult exaltare hic , 
quod alias deprimere . Eà tamen ve- 
fum est , ' quo profundius deprimitur 
fossa , tanto tolli regcstam hurrium , 
suspendique ahius.’ ” 

io') erhissum est . Cosi leggono’ tut- 

ti . E*' chiaro per altro che emissùm è 
qui in luogo di omissum . 

(lo) Ac pfimum ex omni sive arbustivoj 
slve silvestri loco , quèm virieis desti- 
nàverimus 3 omnis frutex atqiié arhor 
erui & submoveri debét . ” Quse ( dice 
Pontedera ) ex Aldi officina sic compta 
cgrediuntur. Vetusta non una' forma ; 
in cvtsis priftiis, & codicibus lypsfensi, 
politiano ( sangermanensi) , ambfosia- 
npquey ac primùm ut ómnem slve ar^ 
husturtii sive silvestrèm lociim vlneis 
* destiriaverimus .,- òmhis frutex : . . .. 
Trombelliano & nostro parum discre- 
pantibus, nam in ilio ac prìmunt sive 

I' arbustum , 'sive silvestrem hcufn 

- : Q 3 Utra 
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Utra ex his duobus probareris , se- 
xjuar ; quibus auQoris sententiam coqr 
‘ ciudi existimo. ” 

(11) -Palladio adopera la stessa forinola di 
dircj gennaio 13, rie citius terra de* 
currat . Ne’ luoghi alti e scoscesi o per 
la pioggia , o pel vento' si spoglia 
la vite di terra nella sua parte supe- 
riore , se si dà il caso che la terra 
sia poco alta , e che sia stata gonfiata 
dal pastino. 

(12) Editiorem ripam. Questa metafora è 
presa dai fiumi , i quali quanto pii 
hanno un letto profondo , tanto magr 
giormente hanno alte le rive . 

Di leggeri si rileva , perchè le mon- 
. _ tagne hanno bisogno d’ un lavoro più 
profondo dei piani , quando si vo- 
gliano considerare quali triangoli ret- 
tangoli , nell’ ipotenusa de’ quali deve 
piantarsi la vite , non già nell’ angolo 
. , retto coir ipotenusa, ma perpendico- 
larmente alla base: quindi .è chiaro 
che la pianta non potrà reggersi in 
- Pie- 
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Capitolo XIII. 247 
piedi , non quando sarà pia<ntata 
! più profondamente. 

< ? 

<13) Scaturigo palustris . E' molto buona 
' anche la variante del codice lipsiense, 
c poco è mancato che Gèsneró non 
(l’abbia adottata; essa è statini uligo. 
Palladio al mese di gennaio 13 , 7 di- 
ce ager uliginosusy qui humores altius 
fossus eruBat , sieut Ravennatis soli . 

i 14)) Queste sono quelle acque maremmano- 
se produttrici , secondo Plinio 14 , 2 , 
delle nebbie che si attribuiscono a que- 
sto territorio , e le quali impediscono 
che possano allignar le vigne : il che 
Marziale i esprime con molta felicità in 
uno de’ suoi epigrammi , dicendo che 
egli amerebbe meglio avere a Ravenna 
una cisterna , che una vigna , perchè 
r acqua si venderebbe a più caro prez- 
zo , che il vino . Checché ne sia , si 
pretende che oggidì non sia colà tan- 
' to cattivo , o perchè si sieno disecca- 
^ te quelle i paludi , o perchè gli abitan- 
ti si sieno in particolar modo appli- 
cati alla coltivazione delle loro vigne . 

Q 4 (* 5 ) 
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.{i Paullatim exaltare. Ecco conif spiega 
Gesnero queste due parole Ut al- 
vcus quasi & ripa terrae molai non ad 

- ' perpendiculum desceiidat , sed oblique 

ad angulum maioreni minoremve. ” 

, ’ r . . i * ' 

(i6) Si raccoglie quindi i che il pastino era 
uno strumento differente dal badile , o 
.dalla vanga, e che per l’ effetto, si as- 
.. somiglia piuttosto alla zappar c]i fatti 
zappando si getta la terra dietro lo 

• ~ strumento , laddove col badile cocolla 

vanga . si spinge la terrà avanti di 

• ' questi strumenti, e rioii ;già'di die- 
t- - tro , perchè si lavora con questi an- 

- - dando sempre indietro. Di tal parere 
. : ' è. pure. Gesnero, di cui- ecco le sue 

parole: “ ’Agitur . itaque de fossione, 
quae fìt ligonibus ìaflatis ... Nam qui 
’ . . pala vel bipalio pede presso soluin 
► ' ■ • subigunt', retro ipsi 'euntes; a fronte 
componufiL mot am humum . ” 

fi i) Affinchè siaitanto largo abbasso, quanto 

- .'.in. alto ^ altrimenti, se si suppone che 
- i màrgini di .due fosse- vicino tra di 

. “ '^.loro- iion sieuo diritti.,, e Che anzi sie- 
. ' no 
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no a pendio si troverà* tra di essi 

• ' una parte di terra non isrfióssa, la 
i quale'avrà la forma di uri- prisma trian- 

‘ golare’^ difficile a vedersi , perchè -ran- 
, . golo acuto di questo prisma si troverà 
, r ■: nell’ alto della fossa , e la base sarà 

• nel fondo . ' • — . • 

rr • t * . 

• .» . - • « 

ufi) Sutcumque vacuati . Dietro alla spie- 
' gazione'di Gesnero noi»* abbiamo tra- 
•i!i dotto ^ ' sulcumque ^'vacuiiti : così egli 
6 ' Spiega / Hòc eodfeiti pertinet ,• né quid 
-i> trudi soli à nonémoti in sulcOrelin- 
quatur : ita facilius £t,‘quod' atatim 
sequitur, ut totum ipatium crudi ad- 
• • > huc‘ soli sed iam subigetidi Cum emo* 
ta iam terra committatur ncque 
' scamnum inter -utrumque relinqua- 
fur.-^’ 

(19) Libro II ^ capitolo IV, *il qual luogo 
■ illustra molto il presènte. 

(20) ' In cuius Intere : 'Acciocché alcuno non 
V - dica clic! noi abbiamo tradotto arbitra- 
' riamente queste parole , soggiùnge- 
- ■ ' remo» ‘là spiegazione ' che ne- dà Ge- 

• sne- 
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. mero.* “.Non. cxtrcmuoi hac ; voce si» 
gnari , sed mediam partem , ( qu® la- 
tus significai nostro ) non.tam figura 
antiqua ostendit,: cui nón multum tri- 
• buerim equid«m , quam cicomat nomen , 
i cuius vim Isidorus dieclarat.{ orig. 20^ 
15 & veteres gloss®, cw.m tùlleno^ 

nis faciunt synonimum , cuius formam 
. . igiporarc nO$ non passuSi est y«getiuj 
..j, . ‘ de re militari 4 > 21. Quoties.nim tra- 
bes in premUedefigitnrit i^ui in 

l'< *v,mmo vertiof <nlia ztransyars<i. trabes 
.. li longior mediettbte eonnecli- 

tur, &C. , ilt «';■ ' ;• 

1 •. jc? • • . . 'i 

(20 Difatti, se quando si adatta , si fa che 
. _ penda più da un Iato, che dall’altro, 
ci' dà una misura meno profonda , che 
se si fosse posta perpendicolarmente. 

* 

f 22 )rNon sarà inuftile avvertire , riguardo 
all’ ortografia .antica,,, che «elle antiche 
edizioni trovasi scritto, deéusabimus, 
I r àu luogo (di ificussttyiviHS yiXnfittenào 
-lu.'iUna sola. lettera s'. i,eil§ttera-( 6 > & v 
si mettono indistintamente * i «ome è 
_ ) $^to osservato dagli eruditi «jselle pan- 
. det- 
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Capitolo XIII. 2<i 
4 «tte fiorentine.' per l’ istessa ragione 
in alcuni codici e nelle antichissime 
edizioni trovasi scritto vasi per basì. 

123) Nel seguente, modo spiega Gesncro le 
parole ance est in Intere virgulas . “ Ita 
intelligo (die’ egli); deinde virgulae 
perpendiculari , quae est in Intere sive 
media parte regulas transverscc , super- 
posnimus Ubellam fabrilem. Superposi- 
tam Ubellam 'virgnloe ipse deinde di- 
cit. 

<24) Libellam superposuimus . Tutti i codi- 
ci, toltone, il goesiano , e tutte le edi- 
zioni hanno supposuimus . Che per al- 
tro si debba leggere col codice goe- 
siano superposuimus,- ce lo dimostra la 
ragione . “ Quis enim ( dice Gesnero ) 
libellae usus sub transversa ; cum , ' 
quidquid sub ea est , terra figendum 
sit? Quid quod statim superposita li- 
hella in omnibus libris dicitur ? Adde 
quod supposuimus & superposuimus li- 
neola unica transversa literse p, qua 
prior notanda est, distant. Itaque be- 
ne vidit . superj^suitnus legendum Cl. 

etiam 
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etiam Schoettgenius . Confunduntór istai 
etiam apud Palladium lan. 13 , 3 . ■” 


(25) Difficilmente si formerà un’ idea chia- 
ra deir istrumento che abbiamo de-^ 
scritto senza la figura . Gesnero non 
si è servito di quella che trovasi nel- 
le antichissime edizioni, ma egli, die- 
tro a quanto dice Golumella , ce la 
presenta fiella Tavola I , fig. ifi, 16. 
E' da avvertirsi che per la larghezza 
qui non si deve intender quella che 
ha ogni riga , ma bensì quell’ inter- 
valla che .v’ è tra le estreme actité 



parti delle righe così distese . 
ef La riga . ' . 

.c h La piccola verga . 

O/i e bg Due righe incrocicchiate. 
g l La larghezza del solco . 
eg > 

Ch^ La profondità del solco. 

C,La parte dimezzo, ove soiio coir- 
nesse le righe . 

efh L’antica ciconia . : ' > 

ef La riga trasversale , nel.eui piez- 
zo C trovasi la piccola verga, eh 

.1 de 
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Capitolo XIII. 
d c II penzolo d’artigiano. 
ghi I raggi della stella , che con 
esattezza misurano e livellano il fondo 
della fossa. 

(zd) In similitudinem vervacli : ecco come 
spiega Gcsnero : “ hoc est ut nihil cru- 
di soli relinquatur^ aut scamni : sed 
agri alterius instar gleba? univers» nio^ - 
veantur . ’’ 


GA- 
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CAPUT XIV, 

Quot ittodis vitis ponatar aut in provinciis, 
aut in Italia . 

Seqiàtur opus vine£ conseremU j qua vel 
vere > vel autumno tempestive depomtur .• 
Vere melius ^ sì aut pluvius ^ aut frìgL 
dus status c<eli est , aut ager pìnguis > 
aut campestris i O* uliginosa planitìes : 
rursus autumno y si skca y si valida est 
aèris qualitas : si exìlis atque aridus cam-^ 
pusì si macer praruptusve collisy verna- 
que positionis dies fere quadragmta sunt 
ab Idéus Fcbruarììs usque in £qiàno6Ìium : 
rursus autumnalis ab Idibus OSÌob. in Cai, 
Decembrcs . Satìonìs autem duo genera , 
malleoli y vel viviradicis y quod utrumque 
ab agricolis usurpature O* in provinàìs 
magis malleoli , ncque enim seminarììs stu~ 
dent : nec usum habent facienda vìviradi- 
cis , Hanc sationem cultores Italia plori- 
que iure ìmprobaverunt y cum plurimìs 

do-' 
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\ 

C A P I T O L XIV. . V 

■ . ■ . v.'v . ■ . ■’> 

In quante maniere si pianta la. vite nelle 
provinde , o neW Italia . v - ^ 

. . , . V . ‘ ' 

'• I. 

Dopo ciò viene la piantagione della vi- 
gna , la • quale piantasi opportunamente » 
nella primavera , o nell’ autunno . • E' me^ 
glio piantarla nella .primavera, 66 il èli-- 
ma è piovoso , o freddo , se il terréno è* 
pingue, o se la tenuta è piana ed umi- 
da . Nell’ autunno poi si fa questa pian- 
tagione, se il clima è secco (i) , se è 
caldo , se la pianura è magra ed arida , 
e se la collina è poco fertile e scoscesa. 
La piantagione di primavera si fa qua- 
' si entro quaranta giorni , dagl’ idi di feb- 
braio sino all’ equinozio ; quella di autun- 
no poi dagl* idi di ottobre sino alle ca- 
lende di decembre ( 2 ). Vi sono poi due 
specie di piantagione di vigne, di ma- 
gliuolo cioè e di margotta: ambedue si 
usano dagli agricoltori . Nelle provincie 

pe- 


Digitized by Google 



%^6 CoiUMELLA 

dotiòus pr^stet viviradix, Nam minus in- 
terit , curri . O*. 'calorem , O* frigus , O* 
cateras tempestates propter firmìtatem fa- 
eìtius sustineat: déinde adolescit matunus ^ 
ex quo evenite ut celerìus quoque sit tem- 
pestiva edendis fruUihus : tum etiam ni- 
hil dubium esty sapius transìatum , potest 
tamen malleolus protinus in vicem vivira- 
dìcis conseri saluta O* facili terra . aete-^. 
rum densa 0* gravis ^ utique vìtem desì^ 
derat ^ 


CA‘ 
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Capitolo XIV. 257 
però è più in uso il magliuolo ] poiché 
non si danno alcuna premura di avere 
dei vivai di vigne, nè sogliono procurar- 
si delle margotte. Siffatta piantagione è 
sta^a A buon diritto disapprovata da pa- 
recchi agricoltori italiani , essendoché la 
margotta è da preferirsi per molte pro- 
prietà: di fatti è meno soggetta a mori- 
re , perchè in grazia della sua forza re- 
siste al caldo , al freddo e a tutt’ i catti- 
vi tempi j dipoi cresce più prestamente j 
dal che ne deriva che non solo porge 
frutta primaticce , ma che anche dà una 
pianta di sicuro esito, trasportandola al- 
trove (3). Può non pertanto il magliuo- 
lo occupare immediatamente il luogo del- 
la margotta , piantandolo in terra sciolta 
e facile . Per altro la vite ricerca asso- 
Jutaraente una terra soda e greve, 

' IJr. ‘ 


•' / ;/ !•: 

Colìmdla Tom. UT. R AN- 

\ 

. i 
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ANNOTAZIONI 

! V • 

AL Capitolo XIV. 

(1) II clima secco si reputa ottimo da Cas- 

sianoj Geop. 5 , 6. 

(2) Senza dubbio che in questo luogo ha \ 

ragione Pontedera ; ma come adottar 
francamente la sua correzione ; se os- 
servano un profondo silenzio i codici 
c tutte le edizioni ? Gioverà non per- 
tanto sentir le sue ragioni. “ Cum se- 
fendi tempora ( die* egli ) duo prseci- 
pua a colonis obscrventur, vernum & 
autumnale , vernSb positionis dies fere 
(juadraginta sunt ab idibus Februarii 
usque in oequìnoRiun : riirsus autumna-- 
lis oh idibus Oclobris in Cai. Decem- 
bres. Ab idibus Febr, in a. d. Vili 
cal. Aprii, ubi sequinoGium vernum ex 
Augusti tabula constituitur , interval- 
Inm dierum XL perficitur : alterum 

autem ab idibus O£lob. ad cal. Decembr. 
in XLVII producitur. Autumno igitur 
scripsisse Columellam in a. d. VII cal. 

K V . :De- 


Digitizad by Google 



Capitolo XIV. 25^ 
Decembr. quo dieBrumalia festum age- 
bant Romani , surcùlis deponendis fine 
imposìto . Sic dicrum XL rsjpatium ha- 
bebimus, quod hàc etiam «tate scren- 
dis arboribus , & viti^us* agricola de- 
terminant , maximcque probant. 

: 

(g) Tum etiam nihil dubium est , scepius 
translatuTti . Questo è un luogo asso- 
lutamente corrotto : cosa manchi , e 
cosa si debba sostituire, non è facile 
il dirlo, e per nostra sciagura non ci 
dicono nulla nè i codici, nè le edi- 
zioni. La parola translatum non si 
può riferire a viviradix , come nem- 
meno dubium . Ursino corregge que- 
sto luogo nel seguente modo : Tum 
etiam nihil dubium est , scepius tran- 
slatam . posse tamen malleolum proti- 
nus , cc. Noi risponderemo colle pa- 
role di Gesnero : ‘‘ Quid sibi velit Ur- 
sini emendatio , me non intelligere fa- 
teor . Sed puto omissum esse alìquid 
pracdicatum , quod vitis saepius transla- 
tae ( quae ipsa est viviradix ) commo- 
dum indicet . Ecquod vero illud sit , 
equidem non divinarim . ” 

R 2 * Noi 
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Noi dovendo di necessità tradur que-» 
sto passo, abbiamo cercato di volga- 
rizzarlo coerentemente alla correzione 
di Pontedera , di cui ecco le sue pa- 
role. “ Et quoniam duo sunt screnda- 
rum vitium genera , malleolus & vi"? 
viradix , pluribus dotibus base praestat ; 
nam minus interit j cum 6* calorem j 
& frigus, & cceteras tempestates prò- 
pter firmitcLtcTn. facilius sustinont ì de? 
inde adolescit maturius j ex quo eve- 
nir, ut celerius quoque sit tempestiva 
edendis fructibus : tum edam nihil du- 
bium est , scepius translatum . Potest 
tamen malleolus protinus in vicem vi- 
viradicis censeri saluta & facili ter- 
ra. Cur tot tibi exscribam, nolito 
mirari $ bis enim incurata .ulcera, ce- 
lantur. Quare medicinam prospicienti 
cunGa membra noscenda sunt , quo 
• ' facilius in antiquam foimam restitui 
possint . Quas facilis nunc mihi patet j 
nam scepius in semen converso, omnia 
' integra existimo, 6c,clara futura. Si- 
quidem viviradicis quae de vitiario in 
paratam sed$m transfertur , natura & 
qualitas ante , quam sereretur , a vi- 

ni- 
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Capitolo XiV.’ i6i 
nitore explorata est ^ & probata. 
Quod in legendis & protinus deponen- 
dis seminibus pojliceri non est , cum 
plerunque ab operis malleolos legen- 
tibus peccétur. Prsèterea multie vites 
reperiuntur, qùae vel foliis, vel mate- 
ria, vel colore cuius sint generis, se 
ostendunt ; ideoque quod alicnunl in 
vitiarium irrepsit, cognoscitur atqrre 
extirpatur. Quapropter non dubia est 
radix quse transfertur . ” 



^^3 

\ 

C A P I O L O XV. 

jE* meglio piantar la vite nel terreno \ 
pastinato che nel novale . t 

. • .. ■ ' ' • 

Piantasi dunque la vigna prima i^ yfta 
cena mondata, erpicata ed appianata .;Cpl 
. pastino , lasciando tra i 61 ari di . un ma- 
.grò terreno lo. spazio di cinque piedi,, e 
sei in un mediocre . Nel grasso poi .deb- 
bono lasciarsi ai filari sette piedi .d’iu- 
- tervallo , onde abbiano maggiore distan- 
za , ed acciocché i multiplici e lunghi 
sarmenti abbiano luogo per dilatarsi . La 
distribuzione delle vigne 'm quincunce {i) 
è facile ad eseguirsi speditamente ; per- 
ciocché si cuciranno sopra una cordicella 
degli spazj di porpora , o di .altro colore 
vivo (2), e si farà in guisa , che ognuno 
degli spazj sia lungo, quanto sarà il nu- 
mero de’ piedi eguale alla misura dell’ in- 
tervallo tra gli spazj 5 p quando questa 

-cordicella sarà così colorata , ^i tirerà at- 

4 tra- 
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calamum non mìnus altum qiiain duos pe- 
dcs 6 ^ semìssem planìs locìs refódit: ac- 
clwibus in dupondium O* dodrantem : 
pracìpìtihus j etìam in tres pedes . in ìianc 
mensuram scrobibus depressis viviradices 
ita deponunturjy ut a media scrobe sitigu- 
U ^ in diversum sternantur ^ O* con- 

■ trariis frontibus fossarutn ad calamo s efì- 
gantur . Satoris autem ojjicìum eJt pfi— 
mum quam recentìssimam ^ ^ si fiefi pos- 

~sit j eodem momento ^ quo severe veliti 
de seminario transferre plantam diligenter 
- exemtam integram : deinde eam velut 
vetcranam vitem totam exputare ^ ^ ad 
imam rnateriam firmissimam redigere ^ no- 
^dosqite 0* cicatrices allevare: si qua etiam 

■ radices ( quod maxime cavendum est ^ ne 
‘fiat in eximendo) lahoraverint ^ eas am- 
'putare : sic dcinde curvafarn deponere y ne 
duariim vitium radices implicentur , id 
enim vitare facile est per imum soliim * 
iuxta diversa Intera fossarum disjyositis 
paucis lapidibus y qui singuli non excedant 
quinquelibrale pondus, Hivìdentur (utMa- 

go- 
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Capitolò XV. ^6^ 
traverso" k terra repastinatà , e sifìcche*^ 
ranno in terra delle Canne' presso ognu- 
no de’ luoghi , nel quali si troverà la por- 
pora; e in tal modo fannosi gli ordini a 
spazj uguali. Il che poi fatto che siasi, 
si mette all’opera il lavoratore delle fos- 
se ; e saltando alternativamente tino degli 
spazj contrassegnati sul filare , scaverà da 
una canna sino alla seguente una fossa, 
la quale non sarà profonda meno di due 
piedi e mezzo nei terreni piani (3), di 
due piedi é nove pollici in quelli che 
sono in pendio, ed anche di tre' piedi 
ne’ luoghi scoscesi . Scavate le fosse a 
questa profondità , vi si porranno le mar- 
gotte, ma distribuite in guisa , ché- dal 
mezzo della fossa sia ognuna opposta 
all’ altra , e sieno ritte alle fronti contra- 
rie delle fosse presso le canne (4). Sarà 
primario dovere di quello che pianta , di 

non levar dal vivaio delle viti la mar- 

\ 

gotta se non in quel momento (5), quan- 
do ciò sia possibile, che si sta per pian- 
tarla; 0 se no, non levarla che da lì a 
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go proda) &* aquas hiemis^ ^ vapor es 
^statis propulsare radicìbus,: , quem secu— 
tus Vir^lius tutori semina &* muniri sic 
praàpit , . 

r Aut lapidera bibulum , aut squallentes 

jnfode conchae . 

^ # • 

.'Bt-paulo post^ 

' ' iamque reperti 

Qui saxo super , atque ingentisf pon- 
' dere testae 

Urgerent ; hoc , effusos raUnimejà ‘ ad 
irabres, 

t 

; Hoc ubi hiulca siti findit'.canis .aeatifer 
. -arva. ■ 

. Idmqtio Panus ‘ au^or probat vinacea 
•permista < ster coti éeposìtìs semimbus. in 
..scrobem vires movere y ilio provo^ 
. oeTkt^ y eliàmt novas radkulas : hoc 
per hiemem ffigentem ^ hmidam scro-~ 
.bìbus, inferre caloreM.tcmpestivwn y ac per 

r lesta- 
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C a: P I T o L O' XV. '2^7 
poco tempo ; ‘ avvertendo di cavarla con 
diligenza ed -intera:' indi come -se fosse 
lina- vecchia vite , si pota tutta riducendo- 
la ad un sol legno fortissimo , tagliando- 
le i nodi e le cicatrici : parimente ee vi 
sono alcune radici , le quali sieno patite 
( accidente che deve schivarsi gelosa- 
mente, onde non succeda nell’ atto che 
si levano dal vivaio ) , conviene tagliar- 
le (6). Così preparata la vite, si mette 
nella fossa , ove si curva in modo , che 
le radici di due margotte non si attra- 
versino scambievolmente (7); il che di 
leggeri si evita disponendo nel fondo del- 
la fossa, nella parte di mezzo e trasver- 
salmente alcune poche pietre , ognuna 
delle quali per altro non ecceda il peso 
di cinque libbre (8) . Queste pietre ( se- 
condo quello che ne scrisse Magone ) 
difendono , per quel che ci sembra , le 
radici in tempo d’ inverno dall’ acqua e 
dal calore nell’ estate . Virgilio , che ha 
seguito Magone , prescrive di proteggere e 
di difender le piante in questi termini (9) . 
" . THTet- 
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astatem virentibus alimentum tS* humoreni 

pubere . Sì vero solum , . cui vìtis com- 

^mttitur i videtur exiky longius arcessitam 

pinguem humum scrobibus inferre censet: 

quod an expedìat^ regìonìs annona ^ ope-^ 

rarumque ratio nos docebit, 

> 


. ) 


/ 
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• Meffi sotterra o hcvìtrìcì pietre ^ 

Ovver le squallide conchiglie . 

f * 

E poco dopo aggiunge; 

V* ha pur chi un largo sasso ^ o un 
ampio vaso 

Di f ragli creta sovra ad èssi impone , 
Onde dal troppo umor che talor scende 
Dalle gravide nubi , e dalt ardore 
Col quale fende i sitibondi campi 
Il sirio cane 3 abbian difesa e schermo, 

11 medesimo autor cartaginese approva 
che si applichino alle margotte piantate 
pelltt fossa delle vinacce miste al leta- 
me (io) , perchè quelle provocano ed 
estraggono nuove radichettej e questo 
nel più crudo dell* inverno riscalda mol- 
to opportunamente la terra delle fosse , 
e nell’ estate fornisce il nodri mento e la 
umidità alle piante (ii). Se poi il ter- 
reno, in cui si pianta la margotta (i 2 ) , 

sem- 
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270 COLUMELLA 
sembra magro , è di parere che da lun- 
gi si tragga della terra grassa per met- 
terla nelle fosse; il che se ci torni con- 
to , ce lo dimostrerà il prezzo delle vet- 
tovaglie del paese e il costo delle opere . 


AN- 
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ANNOTAZIONI 

AL- CapitcPlo XV. ’ .. 

t 

(i) Hasc in quincuncem . Ursino vuole ;che 
si dica /lac, e che si debba riferire a 
rationct • 

(z) Linea Insuitur. In questo luogo 

linea significa cordiOella , con cui si 
possa misurar qualche cosa , come di- 
mostra Salmasio ne’ suoi commenti a 
Solino capitolo XXXVII , pagina 485 . 

' Scoettgenio è persuaso che in luogo 
di insuitur si debba leggere inficitur 
credendo egli che si debba tingere la 
cordicella. “ Quia servandum insuitur , 
( risponde Gesnero) . Traiicitur linea 
per panniculos purpureos aut alterius 
coloris conspicui (panniculi illi etiam 
extra circumeomponi possunt & adsui ^ 
ut tamen vis sua verbo insuitur constet) 
ad eum fere modum , quo illae , quie 
vocantur formidines , pinnis pannisque 
variis distinguuntur. Illi porro panni 
colorati, dimensis intervallis adsuti, 

OS ten- 
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COI.UMELLA 
ostendunt , quil^us locis fìgendi sint ca« 
lami . ” 

(3) Intorno a questa diversità* di luogo pia< 

no, in pendio, e scosceso, veggasi il 
capitolo XIII di questo libro . Nel U-r 
faro seguente al capitolo I riconferma 
la presente maniera di formar le fos- 
se , anzi ivi la difende . ' 

i f 

(4) Queste canne sono poste alle fronti deU 

le fosse : si vegga anche il capitolo IV 
del libro IV, 

(3) Eodem momento. Lo stesso precetto 
trovasi ne’ Rustici Greci Geop. 5 , 8, 

• ove si avverte che il magliuolo taglia- 
^ to appena, dalla sua madre, ha anco- 

j ra i pori aperti , pei quali può passa- 

^ re l’aria, onde internamente lo ali- 
i menti j perciò nel magliuolo tagliato 
j da lungo tempo questi pori si seccano 
^ e si serrano . Ecco dunque il perchè 
I si raccomanda che tanto il magliuolo , 
quanto la margotta si piantino appena 
tratti o dalla vite, o dal vivaio. Si 
vede ancora da ciò che - gli antichi 
• . ■ non 
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Capitolo XV. > ^73 
i fion ignoravano T ingresso dell’ aria 
nelle piantie , le quali , secondo le os* 
servazioni dell’ immortale , ^alpi^hio , 
sono fornite delle loro asperarterie , 
per cui ha ingresso T aria , e che cól 
loro moto aiutano la circolazione del 
succo nutritivo. 

V' 

.(S) Si quae radices.,*., lahoravftrint, eas 
amputare. Cicerone nel libro de Off. 
3 , 6 dice che metnbra (jiccBdam .ampii- 
tantur , si & ìpsa sangaine & tan^ 
quam spirita carere cocperiint , & no- 
cent j ec. , Ora le radici maltrattate 
trovansi .appunto > in questo ^aso , e 
perciò è mestieri tagliarle. 

; I 1 I • • ■ ■ 

C?) Ne radices impllceniur . Il che si può 
' dare tanto piu facilmente , perche Co- 
lumella -vuole che le margotte sieno 
poste nel mezzo della fosse e respet- 
fivamente in senso contrario , ma pc-r 
rò^ in guisa che. di necessità le. radici 
si avvicinino scambievolmente»- 
-c.. r'u ; , r.. I I . 

(3) DisposUls paucis lapidihus. Con queste 
-■ pietre. ^i;;vicne. a formare diaraetral- 
Qqlumella Tom. III. S mcn- 
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mente alla 'fossa una parete che tien 
di necessità lontane le radici. Circa 
"gli aìti-i usi delle pietre si lèggano i 
• 'Rustici Greci Geop. 5 j 9* 




. > *i 


C 9 ) Georgiche libro 'II, verso 333*' 


/ 

(IO) In scrobem vires movere. Reca vera- 
■ ^ -rtiente 'sorpresa- che Aldo abbiji voluto 
metter là mano in cosa- perse chiara, 

- non aveva -bisogno per' se di cor- 

• ' -rezione, e che dai codici 'ààngèrma- 
' nense , poH'ziano , lipsiense, ' -e troni- 
’ belliart 0 3 -non che dalle antichissime 
edizioni gehsóniana , bolognése*^ -è reg- 
giana 'è rigettata imperciocché in 
quelli e in queste si legge depositis 
shminìhus i-n scrobem admoi^erè . Èchi 
-o •> iión vede quanto questo tèsto è 'giusto 
f ’e da preferirai a queUó dii* Aldo ? 

r.K..- ' 'o » n 

à 

( I T ) Hoc rper liiémdm'- fris^enieM' hkfnìdum 
V - scrobibìts infef^^ ■cctiòr^ih^- tèMpéstii>um , 
acj ec. Per bén-dhcC'Vk&^fd '^^ 
ha versato su questo passo ; ma eo- 
c ' mechc ' qaantó dice’ in' iSii'''luogò , nòte 
' '^f. ic i’ is tesso dclP altro ,'^t)teièttèudo 'imol- 

• • (■ .1 . w'i a, Tjjj’-r. te 
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Capitolo XV. Xi'fs 
fc altre cose, ci attaccheremo a quan- 
to riguarda immediatamente 'questo 
-luogo. “ Cum diversa & varia ab an- 
^ tiquis proferantur, stultissimi hominis 
• est Aldo :assetrtiri, qui hierac frigidio- 
i.ra aut approbavit , aut ab aliis medi- 
tata ejftulit. Verum dices , quid face- 
ret Aldus aut Jucundus, cum in tam 
vitiata incidissent ? ' Quid facerent ? 
Non in promptu crat , & ante oculos 
*veZ per Jiiemem frigentemque humum ; 
vel per ìiiemem frigente ìmmo ? Illud 
vero tempestate qua de causa in 'tem- 
pestiviim mutatum ? Quod opus erat 
id transformare quo ostcndit Golumel- 
>la, tranquillo tempore, hoc cst’tem- 
perato (quale vernum & autumnale) 
ac per aestatem (quod tempus minime 
temperatum'est ) .stercus vitibus. nutri- 
mentum & succimi ministrare ? ' Hoc 
modo per singula anni tempora ster- 
coratio -serainibiis utilis .futura' deci a- 
ratur. ; Porro tempestate, tranquillum 
& placidum tempus acquando s%nifi- 
cari-^nonite prajterit , i cui Csesar, M. 
Tullius-, Virgiliusque cxempla s'uppe- 
• ditant . ' v'^'t 

Sa Al- 
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iaml Pianta quae transfevtur de semi- 
nario ; nonne -viviradix ; propterca 
etiam in seminario seritur malleolus , 
ut radices capiat ? Qua ex antiquis^ 
vestigiis VLvitatis , riori pofìus cui -vi- 
-ùiradix , quara ' cui -vitis? ’’ 



S 3 CA- 
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I 

CAPUT XVI 

; ■ Qnae mensura pastinandi soli ^ 
abunde sit vineis, 

Exìgue humìdum pastinatum sationi con^ 
venìt : melìus lamen vel arido , quam lu- 
toso semcn comm'ittìtur : idquc curri supra 
summam scrobem complurìbus ìnternodiis 
produSium est ^ quod de cacumìne super-^ 
esty duabus gemmìs tantum supra ter r am 
relìBis amputatur , O* ingesta hiimo scro-r 
bis completar . Coaquato deinceps pastina- 
to malleolus ordinarììs vitibus inter seren- 
dus est: eumque sat erit medio spatio ^ 
quod vacat inter vites ^ per unam lincam 
depangere . sic enim melius O* ipse con- 
Dalescet y ^ ordinariis seminibus modice 
’Daciium solum ad culturam prabebitur . In 
eadem deinde linea y in qua viviradix y 
obtincbit ordinem suuMy praesidìi causa y 
quorum ex numero propagari possit in 
locum demortuae vitis. Quinque malleoli, 
1 - jìm- 
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' C A P IcT O L O XVI» 

^ • • • » • , • • 

Acquai misura si Icwora^ la terra col pg- 
• ' V^ftvìo 3 gnde^ quella., siù/ suffiàente per 

, le viti,' -r_ ... r ■ . , . , 

•.Ricei’casi per la piantagione della, vigna 
una terra pastinata , e pochissimo umida ; 
meglio è però piantarla in un terre- 
no arido, che in uno fangoso; e quan- 
do la parte della pianta , che supera il 
margine della fossa , trovasi aver parecchi 
nodi , questi si tagliano , tranne soltanto 
due gemme che si lasciano sopra la fos- 
sa ; e la terra messa dentro la fossa , si 
riempie jji) . Appianata dappoi tutta la 
terra pastinata (z), debbonsi piantatetra 
le 'margotte che sono distribuite fra i 
filari dei magliuoli: basterà piantarne tra 
gli spazj che sono vacui tra le vigne , 
ma in linea retta tra i filari (3); imper- 
ciocché in tal maniera e meglio cresce-, 
ranno gli stessi magliuoli , e rimarrà li- 
- - S 4 be- 
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paiigctidi sunt per spatìum pcdis: isque 
pes a medio interordmo sumitur j ut ab 
ntraqiic parte parìbus intervallis distent , 
Tali consitioni Julius Atticus abundc pu^ 
tat esse ttialleolorum sexdecim millia, Nos 
tamen plus quatuor mìllibus conseritnus , 
quìa negligentia cultorum magna pars de- 
perii y O* interìtu semìmim estera y qua 
virenty rarescunt . - ' - 




« 
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bero un sufficiente intervallo di terra , 
onde pt)tèr coltivar le piante che sono» 
ne’ filari (4).,. Nella medesima linea poi , 
in cui iròvahsi le margotte disposte in 
£lari , debbonsi piantare in grazia di rin- 
forzo i cinque magliuoli in una misura di 
un piede , onde alcuno di questi si pos- 
sa far germogliare in sostituzione della 
vite morta (j). E questo piede talmente 
si prenderà nel mezzo dello spazio che 
v’ è tra pianta e pianta , che i magliuoli 
dovranno essere egualmente distanti tantó 
dall’ una vite > quanto dalf altra (6). Giulio 
Attico pensa che per siffatta piantagio- 
ne smno Sufficienti sediciraila magliuoli. 
Noi però ne piàntiarao qriattromila di 
più (7 ) , perchè ne muore una gran par- 
te per la negligenza dei coltivatori , e 
quanto è maggiore il. numero delle pian- 
te che - si mettono nel terreno , tanto 
maggiormente le altre erbe inutili diven- 
tano rare (8). 





A 
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AL Capitolo XVI. 


Xi) Et ingesta humo scrobls 'completur . 9i 

• ' 'trovano a qiiesto luogo parecchie Va» 

• ' rianti , che non sono tanto essenziali', 

perchft non alterano il [ sentimento'. Il 
, codice tron^belliano mette & ingiusta 
humo scr^b'ibus compietti cpaetiuetur : 
quello di Pontedera ha 6* ingesta humo 
scrobibus coihpletis cooetiuatd deinCeps 
' pastinano : le antichissime’ edizioni 
' . gensoniana, bolognese , e regiense -leg- 

gono scroòiòus completis coaeqmtQ-, Der - 
. ( ’ inceps j &e.: e- finalmente^ i cp^pi pO“ 

, . liziano e pesenate pongono digesta 
, humu scrobibus completus cooequ^ode- 
* inceps pastinatio . Tra tutte queste va- 
’ ■ rianti il botanico di Padova’ propende 

per quella di'questi due ultimi codici', 

’ ’ ‘ ma corretta nel se'guente tnodo : . & in* 
.gesta huma scrobibus y oomph.tMK • 


cequaio deinceps pastinato»} ; 


(2) Anche Gesnero ha adottata 

* i 


la correzio- 
ne 
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jae di Ponteclera , poiché dà per testo 
: coceqitato deinceps pastinato invece di 

coceqnato , deinceps pastinatio , come 
. si legge in quella d’Aldo e in molte 
altre edizioni,. 

(3) Tutte le, edizioni mettono per .imam « 
lineam depangere , Geanero però ha 
corretto il testo dietro tutti i mano- 
scritti, toltone per altro il sangerma- 
nense , che si accorda colle edizioni , 
ponendo per imam lineam . “ Hanc 
Msstorum (die’ egli) omnium scriptu- 
ram restituerc auflori non dubitavi- 
mus : confirmat illam hoc prsesértim , 
quod ait au£tor sat erit : ita enim, ex- 
cludit plures malleoli pangendi lineas 
ve! ordines . Quid ? quod statim cau- 
sam subiicit , cur in eadem linea paii- 
i gendus sit malleolus , in qua est'vivi- 
. radix , & spatia accuratius designat . 
Solenne esse librariis unum & iinum 
raiscere , ut alios taceam , in primis/- 
Columellam lipsiensem , in quo' con- 
funduntur aliquoties ; .ad Silium Itali- 
cum. observatum est ad. Drakenbor- 
ch^ò»'’’ . 

' ( 4 ) 
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(4; Vacuuin solum ad cuUuram prtebebitiir 
Tutte le edizioni , eccettuate le tre 
antichissime, hanno ad culturam prcé- 
òeòic iter, Gesner'o si è créduto in do- 
vere di correggere il testo. “ Quos 
duccs (sono sue parole) huius leftio- 
nÌ3 habeamlis , indicatum est ; In vul- 
gata, adhuc legione z.nt solum aut iter 
TTApéXìLei . Mutandi oécasio fuit , quod 
ante & post prcebebitur ^ afì’iva verbà 
Icguntur ad malleolum relata , quibus 
cohformare etiam medium aliquis vo- 
luit. ” 

(5) Chi vorrà confrontare il nostro volga- 
rizzamento col testo di Gesnero , tro- 
verà una notabile alterazione. Gesne- 
ro nel voler correggere le altre edi- 
zioni , ha maggiormente imbrogliato 
il testo, essendoché esse si avvicinano 
di più al testo che noi abbiamo tra- 
dotto; il seguente è quello delle cor- 
renti edizioni : In eadem deinde li- 
nea, in qua viviradix clìtinehit ordi~ 
nem suum , prcesidii causa quorum ex 
numero propagare possit in locum de- 
monna: -vitis , quinque malleoli^ ec. 

Ora 
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Ora reiidiamo partitamente ragione 
,de’ cangiamenti .da noi introdotti . Oh- 
tinebit . Le tre antichissime edizioni 
mettono obtinet . Propagavi . Tutt’ i 
ananoscritti , e tutte le edizioni pon- 
gono propagare. “ Audax facinus (lo 
confessa anche Gcsnero medesimo) in 
una literula commissum cxpialsit, spe- 
ro , ipsa sententia . Causam adfert , 
pur eadem linea & viviradices scilicet 
vites ordinari.as pangi iusserit , & mal- 
leolos: nempe preesidii causa (unde 
prcesidiarii malleoli dicuntnr nostro 
lib. 4, cap. 15) ut ex eo numero pro- 
pagavi possiti ^c. Spatium pedis : 
ne^ codici goesiano' e sangermanense 
. leggasi spatium pedale. Da queste va- 
rianti adunque, e (dailc< edizioni co- 
muni abbiamo tratto, il seguente testo. 
In eadem delude linea in qua vi^vira- 
.dix obtiuet ordinem suum , prcesidii 
;• /causa quorum ex numero propagare 
possit in locum demortuce vitis, quin- 
que malleoli pangendi sunt per spa- 
, tium pedale. 

Isque pe$ a medio interordìnio sumi- 

tur, 
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tur , ut ab utraque parte paribus iii-^ 
tervallis distent . Conviene pure Ges- 
' nero che questo testo è corrotto : egli 
i ~ si adopera ad accomodarlo nel seguen- 
te modo . “ H;ec verba , qirin adirne 
' ’• corrupta sint , mihi quideni dubium 

' non est . Sanali posse mihi videntur , 
si prò isque legatur primnsque ; quod 
. ■ eo‘ blandius -est, si cogites primam 

in isque llterain aliquando forte nu- 
me ralem fuisse . Si prlmus pes a 

■ ■ medio capietur , relinqùentur ad ca- 

pita vitium semipedes Vacui . Vox me- 
dio si non est glossa- interordinii , cer- 
• te rXeovxriKÒcg adiefla videtur . ’’ 

'• ■ ' Noi procureremo di aggiustarlo in 

-f-/ altra'guisa^ ma' sempre appoggiati ai 
'■ -) codici . Ora "i codici goesiano e san- 
•-I ’germanensc' mettono isque pes ita .... 

- ' di utroque vita ^ e perciò non corre- 

rebbe meglio il testo 'se fosse il se- 
^ guente! isque'^prs ita a mèdio interordi- 

■ ìlio siimi tur j ut ab utraque '\nte pa- 

- ribtis inierx>a-!/is''distent'? Utrinque 
enim ( soggiunge Ponteder& ) ' a-'satis 
ritibus malleoli quinque qui inter or- 

.''odines pangiinfiir-:,~pavi'^patio removed- 

r'-'ì ^ di 
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di sunt, cum pes qtiò finiu«tur, me- 
diurrt iiUerordinium teneat . ”• A 
■ Confessefcmó pet con Gesnero 

che O ' si lègga parte ^ 'òvrero vite non 
’ * si cangia il senso. Illnd certe indi- 
c *‘cat (come dice egli medesimo )‘ -'scmi- 
pedem proximnm' ttb' utroque -iaterc 
vitis primariee 'viicuum a malleolis re- 
dinquandum • ** 1 * ‘ - i' 

Per formarsi un’*ideà netta e chiara 
di questa distribuzione , applicheremo 
" il calcolò" al ’metodo' di ’ Columellaì 
Égli ha detto nel> capitolo III di que- 
( sto librò", che piantava tra le margot- 
' te' lOooò ^magÌi»ol 4 .' 4 ft ùh jugero di 
■ terra, ^h^'é ‘150^ piedOlvriigò^ e targo 
" '12ÒV Ora %iippQnÌà!&a che lo spàzio tra 

: i 'filari-," trk le margòtte (il che è 

Io"^éssò ,' tra*ttahdo9Ì‘di'un qniMuncc) 
sia di sei piedi, come ha detto nclP an- 
tecedente capitolò si avranno dà un 
lato' quaranta ìntérTalIi- di s piedi , e 
' dàir altro Eo.j che moltiplicati tira di 
loro' ^roàarratmo in tiitto 800 spazj . 

■ Se' presèntemente si lascia in- ciasche- 
duno ' spazio un' piede di vacuo, di 
maniera' che ‘ i ^magliuoli più vicini 
' al- 
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alle margotte sieno egualmente Lonta? 
ni , cioè ciascheduno un mezzo piede, 
resteranno per ogni intervallo 5 pie- 
di , ognuno dei quali riceverà 5 ma- 
gliuoli , e per conseguenza vi saranno 
in ogni spazio 25 magliuoli. Ora 25 
moltiplicato per gli 800 spazj, produr- 
ranno precisamente li 20000 magliuo- 
li , numero appunto supposto da.Colu- 
. ; mella npj pàpjtolo III. 

(7) 'Nos tainen plus.' Orsino vuole che si 

• . legga plus, quatiior & viginti millibus . 

• , Non intellexit ( risponde, Gesnero ) 

.rationem loquendi Coluniellaa vir do- 

0 - iftissimus, ;qpam nos interpretatos iam 

s f non poenitet^ qui parure aberri, quin 

. ' induceremus animadversiqneoi illam , 

G€u nimis facilen^^atqqc obviàm/” 

(8) JntQritu jeminum , Abbiamo .vokntieri 
^ ^tradotto secoipdp la rr^ente diGesnero. 
j quid ;( die’. egli bene; 4®' bo9 ca- 

. ;.Vf mcrqinms-, quod nc4>is,quidem vi- 
velimus ^oc-nobiS' jSOficedi ut 

1 S r sive^ màlis, ver- 

.aequer.jnso^timi ,jj^^e4-.^iIi^ellaB 
^1,; * " etiain 
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ctiam alias (3,21) usurpatum , inter- 
Mihi prius magìs placet, int€~ 
ritu certe vox hic nihili est j intersi^ 
tu habet in intelledu commodissimum . 
Nani ubi manu quaìdam semntur , im- 
pedimento sunt , ne invalescant herbje 
alìac. Ipsa insolentia nominis fecit, ut 
sibi notius subslitueret librarius. Jn- 
terserere , autem hoc ipso capite Colu? 
piella dixit . 


y 


Columélla Tom. III. 


T 


CA. 
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CAPUT XVll. 

I 

. Quemadmodum & quo tempore vitis 
serenda sit . 

De positìone surculi non minima dì-- 
sputatìo fuit inter auSiores. quidam to- 
tum flagellum , àcut crai mairi detra- 
Bum y crediderunt sationi convenire : id-> 
que per gemmar qumas, vel etiam re- 
nar partiti complurer taleolar terne man- 
daverunt r quod ego minime probo , ma- 
girque arrentior hir auBoribur , qui ne- 
gaverunt erre idoneam frugìbur ruperio- 
rem partem materiae y rolamque eam, qu^ 
ert iunBa cum velare rarmento probave— 
runt, caeterum omnem ragittam repudia- 
vcrimt. Sagittam rustici vocant novissimam 
partem rurculi y rive quia longtur recer- 
rit a maire y O* quari emicuit y atque 
proriluit: rive quìa cacumine attenuata y 
pr^ediBì teli specìem gerii. Hanc ergo 
prudentirrimi agrìcoU negaverunt conre— 

ri 
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In qual maniera e in qual tempo 
è da piantarsi' la vite. • 

Vi. è stata non lieve disputa tra gli au- 
tori circa il modo di piantare il magliuo- 
lo . Alcuni hanno creduto che fosse bene 
piantar tutta la verga , e quale crasi di- 
staccata dalla sua madre ; e dividendo 
questa in parecchi pezzi forniti di cin- 
que , o anche di sei gemme , li pianta- 
vano tutti in terra. Il che io non ap- 
provo per niente; anzi piuttosto conven- 
go con quegli autori , i quali hanno ne- 
gato che la parte superiore del sarmen- 
to fosse atta a produr frutta , e che d’ al- 
tronde non hanno approvato che soltan- 
to quella porzione che stava attaccata al 
vecchio sarmento . Del rimanente hanno 
rigettata ogni saetta . I contadini chiama- 
no col nome di saetta T estremità supe- 
riore del magliuolo , sia perchè essendo 

T 2 mol- 
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Inolto scostata dalla madre, e quasi’ luri-»- 
gi da essa lanciata; sia ^perchè èssendo 
appuntata nella cima (i) , si assomiglia 
alla saetta. I più avveduti agricoltori 
adunque non vollero che si piantasse 
questa saetta , senz:a dirci per altro la 
ragione per cui sentivano così . Nè a 
torto , perchè eglino , quali peritissimi 
agricoltori , Y avevano presente e quasi 
avanti gli occhi, essendoché ogni pam- 
pano fecondo abbonda di frutta sino alla 
quinta , o alla sesta gemma , e oltre que- 
sta distanza, sia pur lungo quanto si 
voglia , o cessa di fruttare , ovvero non 
fa vedere che piccolissimi grappoli . Per 
h qual causa gli antichi hanno avuta 
tutta la ragione di biasimare qual isteri- 
Je F estremità superiore del magliuolo^ 
Eglino poi non piantavano il magliuolo , 
se non quando eravi attaccata una qual- 
che porzione di vecchio' sarmento . Ma 
r esperienza ha condannato questo me- 
todo ; imperocché quanto rimaneavi di 
vecchio sarmento , venendo coperto di 

T 3 ter- 
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sàtur materia nova y resecuerunty àtque 
ita cum jwo capitulo sarmentum depres-^ 
iserunt . 

• • . J ! , 


j ■ ' . . 

1 • r 

fi . M' : : 
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Capitolo XVII. 295 
terra , tosto si corrompeva dall* umidità , 
e comunicandosi la sua corruttela alle 
prossime radici tenere, e che appena co- 
minciano a uscire (2), ne veniva che 
morivano ; il che quando accadeva , di- 
seccavasi la parte superiore del magliuo- 
lo . In progresso poi Giulio Attico e 
Cornelio Celso , chiarissimi autori deU’età 
nostra, han seguito il padre e il figlio 
Saserna, tagliando quanto rimaneavi di 
vecchio sarmento attraverso il nodo , da 
cui nasceva il nuovo sarmento; e così ta- 
gliato e fornito del suo capitello il pian- 
tavano (3). 



. 2^6 Col u. m e l l a 
• » » 

■ ' ÀNNOTA^IONI' 

t 

alCapitolo XVtl. * 

(i) Cacumine attenuata. Isidoro Orrg. 17, 5 
ripete parecchie cose attenenti alla de- 
finizione della saetta . 

^2) Proreperites . Cosi è da leggersi senza 
fallo , non già properamls , come si 

* 'ha nelle tre antichissime edizioni, o 
-proparentis , come* trovasi nel codice 
lipsiense-i o prornmpentés , che leggesi 
codici e nelle altre edizio- 
ni . Poliziano hà prorepentU , e il co- 
dice sangermanense properéntes , dal 
che s’ intende il perchè sia nato il 
properantes delle antiche edizioni, che 
2 critici poi corvupperò cangiandolo 
in prorumpentes . 

(3) Qi^elli che avranno fatto delle osser- 
vazioni sopra le viti, avranno veduto 
senza dubbio che in quel luogo, da 
cui nasce il nuovo sarmento dal vec- 
chio, trovasi un certo tumore, o no- 
do 
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ciò : c questo nodo è quello appunto 
che dicevi capitello. Vengasi anche il 
seguenti/' capitolo . 
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•- ; -c''. 

CAPUT XVlUl., " 

« mt • 

Quae observare debeat qui 
vitem ponit. 

Sed lulius Attìcus pr atorto capite ^ 
recurvato , ne pastinum effugiat ^ praài^ 
Bum semen demersit . Pastinum vocant 
agricola ferramentum bifurcum^ quo je- 
mina panguntur: unde etiam repastinata 
dìBa fucre vinca veteres y qua refodie- 
bantur f hac enim propria appellatio re- 
stibilis vinati erat s nunc antiquitatis im- 
prudens consuetudo quicquid emotì soli vi- 
neis praparatur y repastinatum vocat , Sed 
redeamus ad proposìtum . Villosa esty ut 
mea fert opinio y Julii Attici satiOy qua 
contortis capitibus malleolum recipity eìus- 
que rei vitanda non una ratio est, pri- 
mumy quod nulla stirps ante quam depo- 
natur vexata tS* infraBa melius prove- 
nit y quam qua integra 0* inviolata sìne 
iniuria deposita est: deinde quicquid re- 
car- 


\ 
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CAPITOLO XVIII. 


Quali cose sono da osservarsi da chi 
pianta la vite. 

Ma Giulio Attico non piantava questo 
magliuolo se non dopo averlo torto e 
piegato , acciocché non isfuggisse dal pa- 
stino (i). Gli agricoltori chiamano pa- 
stino queir istru mento di ferro biforcato, 
col quale sprofondano rtélla terra la pian- 
ta 5 per lo che furon dette repastinate an- 
cora quelle vecchie viti che si pianta- 
vano di nuovo. Ma questo era il nome 
proprio con cui si chiamava il vigneto 
che ogni anno si zappava : oggidì è in- 
valsa la consuetudine, che prova l’igno- 
ranza in cui siamo dell’ antichità-, di 
chiamar repastinato ogni terreno che si 
lavora e si prepara per piantarvi le vi- 
gne . Ma ritorniamo d’onde siamo par- 
titi . Per mia opinione è- viziosa la 
maniera di piantar le viti secondo 

Giu- 
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curvum 3 iS* sursum versus spcSians ^ de- 
mersurrt èst ^ curri tempesiìvum exìmìtur y 
in modum hami repugnat obluSiantì fos- 
sori y O* y velili uncus infixus solo, ùnte 
quam extrahatur -, prarumpitur . nam fra- 
gilis est ea parte materia y qua torta O* 
recurvata cum deponeretur y ceperat vi- 
iium . propter quod pcrfraUam maiorem 
partcm radicum amittit . Sed ut incommo- 
da ista pr^tercamy certe illud y quod est 
inimicissimum y dissimulare nequeo y nam 
paullù ante , (:Um de suntma parte sàr^ 
menti disputarem , quam sagittam dixe-^ 
Tarn vocitariy colligebam fere intra quin- 
tam vel sextam gemmam , qua sint prò- 
xima veteri sarmento y fruSius medii i 
Hauc ergo foecundam partem xonsimit ^ 
qui contorquet malleolurn 3 quoniam ea 
pars y qua duplicatur y treS gemmas vel 
quatuor obtinet y 0* reliqui duOy vel tres 
fruSluariì oculi penitus in terram depri- 
muntur y mersiquc non materias y sed.ra-^ 
dices creant. ita evenit y ut quod in sali- 
Sio conserendo vitaverimus y id sequamur - 

in 
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Capitolo XVIII. 30 1 
Gkilio Attico , Gorae quella che ammet- 
te il magliuolo colla testa attortigliata j 
maniera da evitarsi per molte ragioni . 
Primieramente ogni pianta , che sia stata 
maltrattata e rotta , avanti di piantarsi , 
non germoglia tanto bene, quanto quel- 
la che piantasi intera , intatta, e che 
per ninna guisa è stata danneggiata . In 
secondo luogo chechè del magliuolo ri- 
posto sotterra havvi di curvato e volto 
verso l’ajto, venuto che sia il tempo di 
cavarlo , si oppone agli sforzi del cava- 
tore, nella stessa guisa che farebbe un 
amo ; e qual uncino ficcato in terra , si 
rompe prima che si estragga : di fatti è 
fragile il magliuolo in quella parte , eh’ è 
stata attortigliata e curvata nell’ atto che 
si metteva sotterra , atteso che ha molto 
sofferto ; per la quale cosa rompendosi in 
quel luogo (2) il magliuolo, perde la 
maggior parte delle sue radici. Ma an- 
corché io passi sotto silenzio codesti in- 
convenienti , non posso per altro dissi- 
mularne uno , che più di tutti si oppone 

al 
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in eiusmodi malleolo , quem nccesse est 
facere longìorem , si volumus dctortum 
depangere . nec dubiurn , quin gemm^e ca~> 
cumini proxima 3 qu£ sunt infactind^y in 
eo relìnquantur > ex qmbus pampini puU 
lulant vel steriles , vel certe minus fera-- 
cesy quos rustici vocant racemarios. Quid^ 
quod plurimum interest y ut malleoluSi qui 
deponitur , ea parte qua est a matre de- 
cisus 3 coalescat 3 O* celeriter cicatrìcem 
ducati Nam si id fa^um non est 3 velut 
per fistulamy ita per apertarn vitis me- 
dullam nimiìis humor trahitur ^ idemque 
truncum cavai: unde formicis y aliisque 
animalibus , qua putrefaciunt crura vi- 
tium 3 latebra prabentur * hoc autem eve- 
nit retortis seminibus . cum enìm per exem- 
tionem ima partes eorum perfraSla sunt y 
aperta medulla deponuntur 3 atque irre- 
pentibus aquis 3 pradiSiisque animalibus 3 
celeriter senescunt. Quare pangendi opti- 
ma est ratio reSii malleoli 3 cuius imum 
caput 3 cum consertum est bifurco pastini 3. 
angustìs faucibus ferramenti facile contU 

nc- 
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al proposto metpdo; imperocché quando 
di sopra (j) si fecero parole dell’ estre- 
, mità superiore del sarmento , che dissi 
chiamarsi saetta , inferii che le frutta non 
si mostravano quasi che tra le quinte , o 
le seste gemme , eh’ erano più vicine al 
vecchio sarmento (4) . Dunque distrugge 
questa seconda parte chi attortiglia il 
magliuolo, perchè e questa parte che si 
ripiega , è fornita di tre , o quattro gem- 
me , e i rimanenti due , o tre occhi frut- 
tiferi totalmente si caccian sotterra , ed 
ivi sepolti non germogliano Sarmenti , ma 
solamente radici . Quindi ne avviene che 
quell’ inconveniente , il quale ci studiares- 
simo di schivare , se si trattasse di pian- 
tar la saetta (5) , lo seguiamo nella pian- 
tagione di siffatto magliuolo, il quale di 
necessità dobbiamo fare più lungo , se 
vagliamo piantarlo attortigliato . Nè v’ ha 
dubbio che facendolo più lungo, non la- 
scinsi superstiti le gemme vicine all’ estre- 
mità che già sono infeconde , e dalle 
quali non pullulano che pampani e ste- 

li- 
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netur^ ac deprìmìtiir: idquc sarmentum 
sic depressum citius coalescit, Nam O* 
radice s e capite y qua recìsum est y aqiie * 
mittìt : qux curri excreverunt y dcatricem' 
obducunl y O* alioquìn plaga ìpsa deor~ 
sum speSians non tantum recipit humo^ 
rem , quantum illa qua reflexa 
pina y more infundibulì per medullam transr 
mìttit quicquid equarum calestium supera 
fluitf 
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Capitolo XVIII. 505 
rili , o eertamente meno fertili , e che 
dai contadini vengono chiamati pampani 
sterili (6) . E che ? dirò forse che im- 
porta moltissimo che quel magliuolo , il 
quale si mette in terra , getti le radici 
da quella parte , ove è stato tagliato dal- 
la madre , e che si cicatrizzi prestamen- 
te? Per verità se non si cicatrizza pron- 
tamente , attrae , come per un cannello 
tropp’ acqua per la midolla della vite aper- 
ta , e r acqua scava quindi il tronco ; per 
lo che si somministrano dei nascondigli 
alle formiche e agli ‘ altri animali , che 
Pmno marcire le gambe delle viti. Ora 
questo succede appunto alle viti che si 
piantano attortigliate, perchè nell* atto 
che si strappano dalla madre , trovando- 
si aver rotte le loro parti inferiori , si 
piantano ancor aperte nella midolla (7) j 
e perciò insinuandovisi dentro V acqua e 
gli ammali menzionati, invecchiano pre- 
statnente . Laonde la miglior maniera di 
piantare il magliuolo , è di piantarlo di- 
ritto ; la cui testa (8) quando si è inse- 
Columella Tom. III. V ri- 
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fita tra le corna del pastino, è facile di 
rattenerla nella parte piò stretta di que-- 
sto istfumento e di sprofondarla in ter- 
ra j e questo sarmento piantato in tal gui- 
sa getta tosto le radici , poiché egualmen- 
te germina delle radici dalla parte del 
capo eh’ è stato tagliato , le quali cre- 
sciute che sieno , chiudono la cicatrice ; 
e d’ altronde questa piega medesima che 
si trova rivolta verso il basso della ter- 
ra , non riceve tant’ acqua , quanta ne 
riceverebbe se fosse piegata e rivolta in 
alto, e che a guisa d’ imbuto lasciasse 
passar ,per la midolla tutta quella pio^ 
già che sopra- le cadesse . 
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. A N NO T A Z I O N I 
itL Capitolo XVIII. 

(1) Non deve il ifiagliuolo scappar fuori 

del pastino , ma starvi come serrato , 
onde più facilmente si possa piantare 
in ferrai La faccenda viene ad esser 
chiara, intesa che siasi la descrizione 
del pastino ; si curvava cioè il ma- 
gliuolo , e nel luogo della curvatura 

^ si pigliava col pastino ^ e così si cac- 
ciava sotterra . 

(2) Nam fragilis est ea parte materia , qua 

torta & recurvata cum deponeretur , 
ceperat vitium . propter quod perfra- 
Ham maiorem partem radicum amlttit , 
Reca veramente maraviglia che in tut- 
te le edizioni ritrovisi un errore sì 
madornale , e che da nessuno sia stato 
avvertito che deve dire perfraBa in 
relazione a materia , come ha anche il 
codice pontederiano . 

(3) Cioè in questo libro al capitolo XVII. 

V 2 (4) 



5o8 Go^l^u nella 
,(4) ColUgeham fere . Eccettuati i codici gocr 
siano e lipsiense,’e le* edizioni genso- 
niana, bolognese , eregiense, gli altri 
tutti hanno Jbre invece' di. ./ere . Così 
vuole che si legga anche Ursino. Il no- 
stro testo, benché sia stato alcun poco 
corretto da Gesnero , non ostante è an- 
cora corrotto. Egli pensa' che sia da 
dirsi fere intra quintam . . . gemmam . . . 

' fruclum edi. “ Frucla (die’ egli) ha- 
bet Politianus . Litera m adhsesit pro- 
xinicC vocis initio. Quod aliquando co* 
. gitabam frucium metili prò expeSari , 
sperali , nunc ultro ipse damno . ” 

(5) Ita evenitj ut quod in saliBo conscren^ 
. do vitaverimus . Pontedera in un tem- 
po ha voluto che si legga- in sannento 
óonserendo , &c. \ poiché’ della pianta- 
‘ gione. del salice non fa parole che nel 
■libro quinto . Dunque cita una cosa, 
. di cui non ha parlato ; e ancorché si 
ricorra al suddetto libro,' non si tro- 
va fatta menzione di ciò. Quello eh’ è 
da inferirsi, sivè, che qui parla Colu- 
mella di una pianta vile, per la con- 
servazione delle cui gemme non si fa- 
< . cc- 
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Capitolo XVIII* 309 
ècva sì gran caso* Testé diceitimo che 
Pontedera leggeva irt.. sarnientó conse- 
rendo ; in altro luogo pòi oangiatà opi- 
nione ha voluto leggere - sagitta . Le 
ragioni ci sono sembrate., tanto verisi- 
mili, che l’abbiam seguito. Eccole col- 
le sue stesse parole . Cum lulius 
'Atticus i^nsignis agricolationis magi- 
ster , praetorto capite & recurvato 
.malleolos demergeret, de hac saftione 
ita '.capile XVIIL reprenditur a Cclu- 
. mella , ut in rè,suinma ipsum turpis- 
sime errasse demonstret . Non nostri 
est' instituti ea referre , quibus Grae- 
cini opinionem & faflum autìor infir- 
mat , atque evertit.-Hoc unum com- 
memorabo ,< noi! >ut ■ maximum , & ad 
hanc sententiam labefa£ìandam' prae- 
cipui momenti veruni tale , quale si 
unquam'suspicatus esset Cblumella , pu- 
dore afficeretur . .Quomodo tandem? 
Dicam Columell® verbis , ut vulgus 
editorum opinatur Ita evenit , ut 
quod in sqUHo conserendo Viiavera- 
' mus , • iti sequatur in ; eLus'modi malleo- 
lo y quem necesse est fodere longiorem . 
Damnaveram.in hoc loco saUBo^ quo 

V 3 to- 
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. totius sententi» vis cxtitygu ifur , tura 
quia libro IV de salice sercnda & co- 
lenda Columella agcre instituit , tum 
ctiam quia salix hanc cultune diiigen- 
tiam non poscit , cum palo pangaturj 
ideo de sarmento subslitucndo illi co- 
gitaverarn. Nunc ex antiquis editioni- 
bus ubi excusum est salicla , tìon to- 
tum sarmentum , sed ipsius partem , 
hoc est sagittam intelligo ab anftore 
constitutam esse, hpcpaOo : in^^sagit- 
ta non serenda -vltaveramus . ì^am a 
sationè sagitta reiicitur j quoniam omr 
nis faecundus pampinus intra quintam 
aut sextam gemmam fruclu exuberat , 
reliqua parte quamvis laetissima vel 
cessat a fruGu, vel minus respondet. 
Qui igitur malleolum detorquet , bre- 
vioreni reddit ; idcoque , fruftuariis 
gcmmis humo depressis, infirna sagit- 
tSB pars qu» ejctra solum recedit in 
propaginem secatur, ex qua racemarii 
pampini propter quos sagitta non se- 
rebatur, gignuntur. Cur igitur, jnquit 
Columella , a satione sagitta repndia-r 
tur, si, detorto malleolo, pars ex sa- 
gitta nunquam fruGuaria suraenda est ? ” 
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Questi pampani non danno che de' grap- 
poletti . 

<7) Cum enim per exemtìonem imx partcs 
eoriim perJraB.ce sunt ^ aperta: medili lae 
deponuntur . E' perchè Aldo non ha 
voluto seguire le tre antichissime edi- 
zioni^ che hanno aperta: meditila , che 
così pur anche trovasi nel codice goe- 
siano ? Noi abbiamo tradotto in con- 
formità a queste edizioni. 3 

(6) Di questa testa si è parlato di sopra 
nel capitolo XVII, 


V 4 
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CAPUT XIX, - . 

‘ ' Quarti loneus esse debeat malleolus .• ' 

JLongitudo y qua debeat esse , malleoli , 
parum certa est y quonìam sìvè crebras 
gemmaj habety brevìcnr facìendus est: seu 
raras 3 longior . ' attatnen nec maior pede y 
7 ì€C dodrantc minor esse debet: hic ne 
per summa terra sitiat astatihusì ille ne 
depressùs àltiits cum adolevcrìt y exemtìo-^ 
nem difficilem pr abeai . sed ìiac in plano , 
nam in clivosis , ubi terra dccurrìt y po- 
tè st palmìpedalis deponi . V alti s O* uli- 
ginosi campi sìtu serimus etiam trigem- 
mem , qui est paullo minor dodrante y 
longior utique semipede, ìsque non ab eo 
trigemmìs diSìus est y qiiod omnino trìwn 
oculorum est , cum fere órca plagam > 
qua mairi ab sci s su s est y plenus sit gem- 
marum 3 sed quod bis exceptìs y qiiibus est 
frequens in ipso capite y tres demceps ar- 

tìculos y totìdemque gemmas habet , Super 

ac- 
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C A P-I T O L Ó XIX.. • 
Quanto debòa essere lungo- il magliuolo s 

•fc. , 

^ . . - • . \ • -w» 

H incerta la lunghezza • che • deve avere 
il magliuolo poiché deve essere piu cor-; 
to se ha molte gemme , e ■ più lungo se 
ne ha . poche : tuttavia non dev’^ esse-i^ 
re nè più lungo di un piede j nè tìiert. 
lungo di un pollice j . questo , perchè , 
trovandosi a fior di terra soffrirebbe la sete 
in tempo di estate; quello, perchè pian- 
tato più profondamente , con difficoltà si ca- 
verebbe , cresciuto che fosse . Ma questo 
facciasi nel piano ; imperciocché ne’ luoghi 
montuosi , ne* quali la terra corre in giù , 
si può piantarlo alla profondità di un pie- 
de e di un palmo. Le valli e le pianure 
ùmide permettono anche che si pianti il 
magliuolo (i) di tre gemme , cioè un 
magliuolo alquanto più corto di nove 
pollici, ma però più lungo di un mezzo 
piede . E questo non si dice già ma- 
■ • % gliuc- 
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C£t€ra illud quoque sive malleolum , sme 
viviradicem senntem pr^monéo y iic semu 
na exarescant , immodicum ventum ^ so^ 
letkquc vitare , qui tderque non incùmmó^ 
de arcetur obìetiii vestis ^ aut cuìuslìbet 
densi tegmmis. Verumtamen pr^itat eli-* 
gere satìoni silentis vel certe plàcidi spU 
ftlus ,dìem , Nam.sol umbraculis facile de* 
pellitur , ^ed illud etiam ^ qiiod nondum 
tradidimus f ante quaìji disputattoni clau* 
sulam imponamus, dicendum ests an piu* 
rìum generum vites habend^ ànt^ eaque 
separat£ , ^ dàstìnSie specialìter y an con* 
fuse y O* miste catervatim, Prius disse* 
remus de eo ^ quod primum proposuimus * 
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gjiuoio di tre gemme, perchè abbia so- 
Jamente .tre occhi j poiché per ordinario 
ne abbonda intorno al luogo dell* incisio- 
ne che adesso si '.è fatta nell’ atto diesi 
tagliava dalla madre (2) j ma perchè, ec- 
cettuati questi che' trovansi in copia alla 
sua testa , ha inoltre tre articoli* e al- 
trettante gemme . A tutti questi precètti 
ne aggiungerò ancora un altro importan- 
tissimo , che , o si pianti il magliuolo , o 
la margotta , abbiasi attenzione di evita- 
re il gran vento, come altresì il sole , 
acciocché queste piante non si disecchi- 
no 5 arabidue i quali inoonveniepti si ten- 
gono in qualche modo lontani mettendo- 
vi avanti o qualche veste, 0 qualsivoglia 
altra densa coperta , Giova per altro sce- 
gliere per far queste piantagioni 0 un 
giorno tranquillo , o almeno un dì , in 
cui il vento soffi placidamente j perchè 
quanto al sole facilmente si può tener 
lontano con cose che facciano ombra . 
Avanti che diamo fine a questo trattato, 
rimangono da esaminarsi alcuni oggetti , 

de’ qua- 
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de’ quali non abbiamo ancora' ' padato ; 
cioè,, se sia da piantarsi una sola specie 
di vite,: ovvero se, se ne debbano pian- 
tare di varie specie (3), e queste se bi»- 
sogni -pfiantarle separate e distinte tra di 
loro, ovvero confuse- e miste insieme , 
t Avanti^ tutto parleremo di quello che 
primieramente abbiamo proposto.- 
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ANNOTAZIONI 
A'L Capitolo XIX. 

t 

i • * * 

(I) Vallis 6* uliginosi campi sita serimus 
etiam trigemmem. In Poliziano si leg- 
ge sentitur in luogo di sitii ; nel li- 
psiense situ sternitur ; e ne^ codici san- 
germanense e goesiano situs patitur. 

Quest’ ultima variante ci è sembrata 

la migliore di tutte , e perciò l’ ab- 
biamo abbracciata • ^ ■ 

Circa plagam . Orsino vuole che si fac- 
cia attenzione se -fosse meglio leggere 
circa plantam . Addiviene non di ra- 
• ■ do che anche gli uomini 'celebri non 
si rendano familiari le maniere di di- 
re degli autori ^ e perciò sono troppo 
corrivi nel correggere. Nel nostro ca- 
V so sono sinonimi ‘circa pZag:am , ^ qua 
mairi abscissus est, in ipso capite. 

f 

(3) An plurium generum ' vltes habendas 
sint . Quid ? ( dice Gesnero ) sì va- 
rietatesj quas indicavimus, coniungen- 

dae, 
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die, & ita legendum sit : VniUsne art 
flurìum getter um -vltes haòenite sint ; 
& si plurinnt^ ecene separatce . Sed nec 
■(Vulgata leflio absurda , quin brcvftate 
ipsa concinnioT Le variaiiti pbste 
da Gesncro in fondo a questo capito- 
lo , sono k seguenti : rie an del codi- 
ce di Poliziano: si delle prime tre 
edizioni : uniusne art del codice goe- 
siano: rie compì uviiim del lipsiense : a 
queste noi aggiungeremo quella del co- 
dice sangefmanense , cioè Uniusne , an 
plitvium . Pontedera , che abbiamo' se- 
guito , si attacca piu alla variante 
dei codici sangermanense e goesiano^ 
“ Primura constituit (die’ egli) utrum 
uniusj an plurium generum vites ha- 
bere utile sit , idque capitis XX ifl 
principio statim exequitur , dicens pru- 
dèntis esse agricoltfi Vuem , quam prae- 
cipue probaverit , nulla interveniente 
alterius notte stirpe conserere y nume- 
rumque quàm maximum eius semper 
aligere . Quaestionis itaque caput , qupd 
ex goesiano ( & sangermanensi ) libro 
. restituam , desideratur : Dicendim est 
uniusne , an plurium generum vites 

ha^ 
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hahendcc sint. Extant etiam apnd Po- 
litianura hnius reliquiaerne «n plurium , 
dcperdito unius . ” 
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- CAPUT XX, 

Quot genera vitium ponenda sint ,v 

P rudentìs igitur agricola est vìtem , quam 
precipue probaverit y nulla interveniente 
alterius nota stirpe conserere ^ numerum- 
que quam maximum eìus semper augere , 
"Sed providentis est diversa quoque genera 
deponere , neque enim unquam sic mitis ac 
temperatus est annus , ut nullo incommodo 
vexet aliquod vitìs genus, sive enim sic- 
cus est, id quod humore proficìt y con- 
tristatur : seu pluviusi quod siccitatìbus 
gaudet; seu frigidus O* pruinosus s ^ quod 
non est patiens urediriis : seu fervens s 
quod vapor em non sustìnet. Ac ne nunc 
mille tempestatum iniurias persequar , sem- 
per est aliquidy quod vineas offendat . 
igitur sì unum genus severimusy curii id 
acciderìt quod ei noxium esUy tota vinde- 
mìa privabimur . neque enim ullum erit 
subsidium y cui dìversarum notarum stir- 

/ ■ pcs ' 
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. / • \ • . . . ‘* 

' . t \ ^ . V » . > » • 

Quante speàe di viti ^ono da piantarsi,, 
' A- V \ •. .V,..,v\ ..t 

Deve adunque (ij il sagace agricoltore, 
piantar quella vite ch'egli cre4erà esser 
la migliore, , senza frammischiare viti di 
diflferente specie s e deve esser sfempre 
inteso a moltiplicare il numero più che. 
gli sia possibile .della trascelta specie . .Ma 
uffizio altresì è dell’ avveduto agricoltore 
(li piantarne di varie specie; poiché non 
è -giammai '.tanto dolce e temperato Tau- 
no , che alcuna specie di vite non resti 
maltrattata , perchè correndo un anna 
secco, riceve danno dalla- siccità (i), ed 
essendo piovoso , patisce quella specie 
che godesi del secco . Se T anno è fred- 
do e. brinoso, n’ è malmenata quella spe- 
cie che non tollera il freddo abbrucian- 
te ; e finalmente se è caldo , rimane dan- 
neggiata quella che non può sopportare 
il calore. E per non annoverar qui gli 
Columella Tom. III. X in- 
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pes non fuerìnt . At si varii generis vU 
'.neta feeermus y alìqnid ex ììs mvìolaturn 
erity quod fniSium perferat. Nec tamen 
èa' causa- nùi debct cotnpellire ad multeu 
vitium varietates: sed quod indicavetìmus 
eximìum genus'y id iquanU miihitudinìs 
possumusy e^ciamusy deinde quod pfoxi~- 
munì' a primo ^ 'tum quod 'est tertid-no^ 
td ìiètquartd quoque : eatenus %)elut ìe^ 
fiarum quodam -contenti simus ' tetradio ^ 
satìs - est enìm per'quatuor vel summum, 
quinque genera vindemid fortunàm oppe- 
tifu De altero y qfuod mox' proposueram i 
nìhil 'dubito y quin per spedés dtgerendd 
óìtes- disponmddque ‘ sìnt' ìn proprids' hor^ 
^tosy- stmitis- Oc- decurnanis- distin^enda 
nec ^od ipse pc>tueram' d^rnèis'' familiari- 
bus obtinere^ Ut' ante me ^quisquaìn eo- 
rum y qui quam maxime id prohaverit y 
ejfecerit . est enim omnium rusticorum ope- 
rum difjieillìmum 3 quia summam dili- 
gentiam legendis desiderai seminibusy 
nonnthìl discernendìs : in quo maxima ple-^ 
rumque felicitate y 0* prUdentia opus est r 
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indefiniti danni , cui vanno soggette le 
Varie specie di vigne, ingrazia delle. al- 
terazioni deir aria , si può dire in gene- 
rale che sempre v* è qualche cosa che 
nuoce alle viti. Dunque se pianteremo 
una sola specie di vigna , accadendo in 
queir anno quell’ alterazione dell’ aria , che 
le nuoce , rimarremmo assolutamente pri-* 
vi di vendemmia , nè vi sarà d’ altronde 
aiuto di sorta (3J. Ma se faremo vignai- 
di diflferenti- specie di viti , ve ne sarà 
tra queste alcuna , che non essendo an- 
data soggetta a nessun danno , produfrà 
delle frutta. Nè però deve esser questa' 
ima ragione che ci ecciti a piantare molte 
specie di viti , ma di quella che avre-* 
rao giudicato esser la migliore, ne pian-, 
teremo il più che sia possibile; dopo ne* 
})ianteremo di quella specie che più si- 
avvicina alla prima, e dappoi di quelle 
che sono di terza , o di quarta qualità 
Intanto , per esprimermi così , contentia-s 
moci di una lira di quattro corde (4) , 
bastando tentar la fortuna per la strada 

X 2 di 
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324 COLUMELLA , 
sed interdum ( quod ait dìvhms au^ior 
Plauto) rei nos pulchntudo trahity vcl 
ea conseSlandi i qu£ propter infirmitatem 
commortalìs natura conscqui nequeamus , 
Istud tamen , ji atas suppetat ^ 0* scien^ 
tia facultasque cum voluntate congruant , 
non agcrfme perficìemus; quamvis non^ 
omnino minimo atatis spatio perseveran-^ 
dum sit s ut magnus numerus per aliquot 
annos discernatur, ncque eriim omne tem-- 
pus permittit eius rei iudicium . nam vi^ 
tes 3 qua propter sirnìlitudinem cohris , 
aut tranci ^ flagellorumve dignosci we- 
queuntf maturo fruSiu foliisque dedaran-^ 
tur . quam tamen dihgentiam nisi ' per 
ipsum patrem familias exhibcri posse ^ 
non affirmaverim , nam credidisse villico , 
vel ctiam vinitoriy secordis est y cum quod 
longe sit facilius y adhuc perpaucìssimis 
agricolis contigerii , ut nigri vini stirpe ' 
careant y quamvis color uva possit vel ah ' 
imprudentissimo deprehendi , . 
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di quattro vendemmie , o cinque al più . 
Intorno all’ altra questione teste proposta , 
non dubito che non sia mestieri distri- 
buir le vigne per classi , e distribuir con 
ordine ciascheduna specie in quadrati par- 
ticolari , separanda gli uni dagli altri , 
come anche le diflFerenti classi per mezzo 
di viottoli , 0 di strade più , o meno lar- 
ghe (5) . Quantunque io sia persuaso del- 
la necessità di questo metodo , non è per 
altro che io abbia potuto vederlo esegui- 
to dai miei villani , o che avanti me P ab- 
bia messo in esecuzione alcuno di quel- 
li che moliissimosP approvò (6) ; imper- 
ciocché questa è la più difficile opera- 
zione rurale, ricercandosi una grandissi- 
ma diligenza nella scelta 'delle piante ;• e 
bisogna essere per ordinario sommamente 
felici e prudenti nella scelta delle mede- 
sime (7}. Ma alle volte ( come dice il 
divino Platone) sebbene ci lasciamo se- 
durre dalla bellezza di una cosa che ci 
ha colpiti , e siam mossi a seguirla , quan- 
tunque non ci sia permesso di ottenerla 

X 3 per 
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per r infermità della nostra natura; giiW 
gneremo non ostante a questo scopo sen- 
za grande difficoltà , se vivremo lunga- 
mente e se alla buona volontà associere- 
mo la scienza e la fecoltà di spendere , 
Non è da credersi per altro che sia me- 
stieri perseverar per brieve spazio di 
tempo, onde si giunga nel periodo di 
pochi anni a trascegliere un gran nume- 
ro di vigne, essendoché non ogni anno 
indistintamente ci permette di giudicare 
sopra la loro bontà ; perciocché quelle 
vigne che per -la somiglianza del colo^ 
re , del troncò , o dellef verghe non si 
possono discernere , dimostrano alla fine 
la loro bontà alla comparsa dèlie • frutta 
e delle foglie : . la qual diligenza pur trop- 
po necessaria , non crederei che si po- 
tesse mettere in opera da altri , fuorché 
dal capo di casa; perchè ella è cosa da 
uomo trascurato il fidarsi interamente del 
fìttaiuolo , o del vignaiuolo ; e tanto più 
che vi sono anche oggidì pochissimi agri- 
coltori , i . quali sappiano discernere le 

vi- 
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viti di grappolo negro (8) , quantunque 
questa scelta dipenda -senza contraddizio- 
ne dalla più sémplice operazioi^ , po- 
tendo r uomo , anciie il più trascurato , 
distinguer di leggeri il colore de’ grap- 
poli. . , 


ANNOTAZIONI 

iALCAriTOLO XX. 

(1) Quanto insegna qui Columella Itggesi 
ancora nei geotgici greci 5, 16. 

<2) Sive enim siccus est; id quod humore 
proficit , contristatur t seu pluVius ; 
quod slcchtatibus gaudet . Tale è il 
nostro trito , o per meglio dire , tal è 
la correzione di Aldo . Nelle prime 
■ . tre edizioni e nei codici sangermanen- 
se e .poliziano non si trova quod hu“ 
more projicit : nel pontederiano poi leg- 
. . gesi sive siccus est^.id' quod contrista- 
tur , seu pluvius id quod isiccitatibus 

X 4 gau- 
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‘ s^audet : finalmente* nel ' trombelliano 
sive siccus est^ .vivo ’quod contrista^ 
tur..., “ Hinc uno verbo ( dice Pon-** 
lederà ) mihi videtur reparandus locns : 
stve siccits est j siùco quod contristar- 
* tur... Si sicco respuis , apponilo sic- 
citate Noi dunque abbiam tradottó 
in consonanza alla correzione di Pon- 
lederà. ’ ~ * 


(3; Totd vi ndemia privnb iMiir .' ncque enim 
ulliim erit suhsìdiiim , cui diversarum 
notarum stirpes non- fuérl-nt . At si 
varii generis vinetafecerimus , aliquid 
ex iis inviolatum erit . - Anche* qui ha 
voluto. abbondare Aldo , <|uando. che le 
tre edizioni antichissime e i codici 
“ '■ sangernianehse, poliziàno , trombellia- 
^ 'tio , lipsiense e di Pontedcra' mettono 
'• : semplicetnfcnte e chiaramente nello stes- 
' SO' tempo t tota vindemia' privabimur : 
■ atque enim ullnm erit subsidium . At 
'• - si. varii generis vineiafeceriimis, ali- 
-.;ì itiuid ex iis inviolatum erit\ . 



1 ^4)'*Chi corrfrontèrà-'la nostra traduzione col 
ti.C; testo ’a fronte j si< accofgerà tosto che 

*"• .'Ji {V /w ab” 
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abbhlttio spinto l’ arditezza, nostra tan- 
to alto da. fare cambiar faccia al te- 
sto * Avànti però di rimproverarci , 
pesino, prima tutto quello che siamo 
per. dire. . Onde profceder con ordine 
premetteremo la correzione< di Ursino , 
che vuole che si legga nel ^ seguente 
modo: Quod deinde proximum primo , 
tum quod est tertiae notce, vel quartce 
tfitoque^ eatenus ut lecldrum , &c. oppure 
così : vrf quartce ^ quatenus ‘velut le- 
Barum , &c. Scoettgenio aggiunge che 
“ priorem Fulvii conietìuram confirmat 
Goesius, qui ita legit, quemadraodum 
in textu expressum est : exceptó ve- 
lut , quod tamen in ut mutandum sua- 
dent vestigia Codicis, ubi extat eate- 
nu 3 '(Uhletarum Per ultimo mettia- 
mo quanto dice Gesnero in proposito 
di itetradio . “ Maluimus ita bonis au- 
Goribus scribere_, quam servare illud 
' tetartaeo , quod forte ex medicorum ore 
auditum motius fuit librario , ( ceterum 
hic locum vix invenit ) quam tetra- 
dium , quas vox in ipsa Evangelica 
Apostolorum . historia ' quatemionem no- 

V 

Ec- 
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Ecco riportato fedelmente qrianfo ci 
dicono i commentatori sopra questo 
testo. Ora rendiamo ragione de* nostri 
cangiamenti * E prima si presenta nel- 
la edizione di Gesnero iadicaverimus ^ 
quando che deve dire iudicaverimus . 
Salta subito agli occhi che Columella 
■ ■ non parla in questo luogo in persona 
propria. In secondo luogo noto? è tut- 
ta parola inventata da Aldo ; imper- 
ciocché non trovasi nè nelle tre pri-. 
me edizioni, come nemmeno ne* codici 
sangermanense , poliziano , cesenate , 
trombelliano e di Pontedera. In terzo 
• ^ luogo vien quoque, che- non- si trova 
nè in alcuna riputata edizione , nè nei 
codici; essendoché in quelle .si legge 
quodque, nei codici poliziano e san- 
( * ; germanense quee , e nel trombelliano e 

- ccsyenate que. Dal veder che i codici 
■ i si accordano ‘in j^ue, si- potrebbe so- 

. .spettare se fosse la mutilazione .della 
parola qualìtatis , e che Columella 
. avesse scritto gitaci est tertiae velquar- 
: tee 7uaZitatis .' In -quarto luogo leggesi 

- • in Gesnero eatenus .'velut leSarumquo^ 

darri contenti sumus tetradlo . Non è 

prez- 
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prezzo dell’opera riferir tutte le va- 
rianti , dalle quali non se ne pup ca- 
vare alcun senso : ci attaccheremo solo 
a quella del codice cesenate , la qual’ è : 
ve/uf lyrarum quodam .... tetracleo ; 
quindi cade il sospetto che debba dire 
velut lyrarum quodam ... rerp^xo/sSw • 
Noi ci siamo immaginati che al - tem- 
po di Columella corresse questo pro- 
verbio, per metter argine ai nostri de- 
siderj, di non desiderare cioè che una 
lira di quattro corde. Comunque siasi 
di questa nostra congettura , ce ne sia- 
mo presentemente serviti . Riassumen- 
do dunque , ecco il testo , che da noi 
si è tradotto; sed quod iudicaverimus 
exlmium geniiSj id quantee multitu- 

' dinis possumus , ejjliciamus j deinde quod 
proximum a primo ; tum quod est ter- 
lice ve/ quartee qualitatis : eatenns ve- 
lut lyrarum quodam contenti simus 
TÉTpofXÒfìBcp . 

(5) Semitis , oc decumanis distingutmdce . 
Nelle 'tre antichissime edizioni trovasi 
scritto tieminis per. semitis ^ o semita- 
nis ; e ciò' ha fatto Beroaldo “ «t ea 

for- 



CoLUMELtA 
' forma dicat semitaiios iulcós^ qua de- 
cumani rtunci/pantur . Plinius hòc idem 
< ' scriben», dixit, oponére vineds quin- 

tdnis semltarli hoc est , ut in quinto 
quoque palo singulaé iugo paginàe in- 
cludantur. Igitur qùod a Plinio di- 
£tum est seMitafi verbo elegantissimo, 
id a Columella dicitur semitis , sive 
' semitanis distingui . DecumanUs vero 
Umes vocatur , qui secai agrurfi ab 
cxortu ad occasum ; sicut carda ap- 
pellatur limes per agrum currens a se- 
•ptentrione ad meridiem. ” 

(6j> Nec quod, ipse potueram a meis fami- 
' ' liaribus dhtinere ^ ut ante me quis^ 

quam eorum, qui quam maxime id 
probaverit , effecerit . Così è il riostro 
testo : Ursino lo corregge nel seguen- 
te modo: neque id ipse potui tamen - 
probarint . Gesnero confessa che que- 
sto luogo è corrotto . “ Mihi ( die’ egli ) 
hac emendatione atque interpretatione 
■ 'iuvari posse’ videbatur . 'Nec ideo non 
; dubito distinguendas essei vites , quod 
.(hoc est quo'vel quasi) ipse . potuerim 
a meis familiaribiis ( villicis , scrvis , 

ope- 
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Capitolo XX. 333 
operis) ohtinere ut distinguerent se- 
mina 3 aut quod quisquam eorum , qui 
quarti maxime id proha-verìnt 3 effece^ 
rit Così ha inteso di correggere Ges- 
nero , ma per verità manca ancora al 
testo una qualche parola . Noi con Pon-^ 
tedera ci studieremo di ridurre il te- 
sto alla sua vera lezione . Dopo aver 
Coluraella proposto che i magliuoli si 
piantano distinti in varie classi sepa- 
rate da viottoli e da strade , aggiun- 
ge nec ( che nel nostro caso equivale 
a il che appro'vo) quod ipse potuerim 
a meis Jamiliaribus hoc ohtinere , aut 
ante me quisquam eorum qui maxime 
id probavit , effecerti . Il qual testo 
quanto sia differente dal nostro, ossia 
da ^quello di Aldo, ognuno.il vede. 
Né però si è fatta questa correzione 
a caso : essa è tratta dai codici ; im- 
perciocché nel codice di Pontedera sta 
scritto potuerim in luogo di potueram; 
hoc ohtinere trovasi nei codici sanger- 
manense,.di Pontedera, di Poliziano, 
cesenate , e trombelliano ; aut in* vece 
di ut mettasi da tutti gl’ indicati co- 
dici '3 e finalmente probabit per proba- 
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verit leggesi nei codici di Poliziario y 

' sangermanense, e di Pontedera , come 
ancora nelle tre prime edizioni gen- 
■ soniana , bolognese , e regiense . i 

Quia & summam diligentiarfi legendit 
. desiderai seminibus , & nonnihil di- 
. scernendis : in quo maxima plerumque 
felicitale & prudentia opus est Le 
tre antichissime edizioni hanno altri- 
mente : quia & summam diligentiam 
. legendis desiderai seminibus: & in di- 
' scernendis maxime pleraque felicitate 
i, & prudentia est opus. Nel codice di 
Pontedera si ha .... seminibus^ & in 
discernendis maxima plerumque felici- 
tate & prudentia est opus. I codici 
sangermanense e di Poliziano ometto- 
no parimente in quoj e le parole & 
non nihil discernendis si trovano scrit- 
te & in nihil discernendis. Il codice 
goesiano finalmente dice & in his di- 
scernendis . Ora presentiamo il testo 
ordinato , e che da noi si è tradot- 
. to .... seminibus , & in his discer- 
nendis maxima plerumque felicitate 6* 
' prudentia opus est. 

( 8 ) 
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(8) Ut nigri ■vini stirpe careant. “ Extre- 
mum membrum (ddcePontedera ) foede 
inquinatum existimo ; quippe non stir. 
"jpe careant ^ sed stirpem callennt lego.. 
Tradidit enim Columella perpaucissi- 
mis agricolis contigisse, utvites, quae 
uvas albas non ferunt , ut sunt iner- 
- • ticulcB, helvetdcBy fregelanoB, quo tem- 
pore fru£tu carent , ab alterius coloris 
vitibus internoscerent , , quamvis , .ut 
ipse ait , color uvee possit vel ab im~ 
prudentissimo deprehendi ** . Gèsnero 
^ peraltro ha amato meglio* lasciar cor-‘ 
. rere il testo secondo'* le edizioni cò«- 
• • muni appoggiato lanciò che qui* non* 
. . »ì parla piu della scienza , ma dell’ ef* 
, fetto ^ella medesima. 


< - 
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‘ CAPUT XXL 

■ ' 

Utrum distindis generibus vitiuin horti 
conserendi sint. 


Illa tamen una mìhi ratio suppetit ^ ce- 
lerrime quod proposuimus cfficìendi , si sint 
veteran<e vinete '^ ut separatorum surculo- 
rum cuiusque generis singulos hortos inse- 
ramus : sic paucis annis multa nos milita 
malleoloTum iCX iiisitis percepturps , atque 
ita discreta ' semina per regìones consitu- 
ros j nìhil dubito . Eius porro fàcwnda rei 
nos utilitas multis de caustS' compellere 
polest: ^ ut a levioribus incipiam ^ pri- 
mum y quod ad omnem ratìonem vita y 
non solum agricolatioriis y sed cuiusque di- 
sciplina y prudentem deleoiant impensius 
euy qua propriis generibus distinguuntur , 
quam qua passim velut abietta y 0* quo- 
dam acervo confusa sunt . Deinde quod 
vel alienissimurn rustica vita y si in agrum 
tempestive consitum veìiiat^ stimma cum 

■ ' V0-* 
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Se secondo la differenza delle viti sìeno 
da piantarsi anche differenti putrii. 

Io posso non per tanto insegnare un 
metodo , onde in pochissimo tempo si 
giunga ad ottenere quello che abbiamo 
proposto . Se i vignai sono vecchi , dob- 
biamo formare dei tratti separati di ma- 
gliuoli di tutte le differenti specie di vi- 
gne (i), dalle quali saranno stati tolti: 
così io non dubito che in pochi anni 
non siamo per trarre molte migliaia di 
magliuoli dai suddetti vivai, e che non 
siamo al caso in questa guisa di piantare 
differenti piante di vigne , distribuite nei 
varj tratti di terra. Molte cause, e tutte 
utili , possono muoverci ad adottare un 
tal partito. E per incominciare dalle più 
leggere , dirò che in tutte le operazioni 
della vita , e ciò io non dico solamente 
rapporto all’ agricoltura , ma ancora ad 
Coliimella Tom. III. Y ogni 
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xmluptate natura benignìtatem xnìretur ^ 
aim istìnc Biturica. fruElibus opima y lune 
parcs iis helvoU respondeant : illinc ar- 
edU y rursus illinc spionia y basilicave 
conveniant > quibus alma ' tdlus annua vi- 
ce ( velut aterno quodam puerperio ) lata , 
mortalibus distenta mustor demittit ubera . 
Inter qua facente Libero feelis palmiti^ 
bus y vcl generis albi : vel flaventis ac ru- 
tuli y vel purpureo littore micantis > undu 
que versicoloribus poinìs gravidus collucet 
autumnus . Sed hac quamvis plurimim de- 
kcient , uùlitas tamen vincit voluptatem . 
Nam ^ pater familias lihentius ad spe- 
Elaculum rei sua y quanto est ea luculen- 
tior y descendìt s O* y quod de sacro nit^ 
mine poeta diàt y 

Et quocmique, (kus .circum caput egit 
honestum , . 

verum quocunque domini prasentìs oculi 
frequenter accesserc y in ea parte maio- 

reni in. modum fruSìus exuberùt . Sed 
, omlt- 
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ógtìi altra arte, 'il conoscitore prova mag- 
gior diletto in quelle cose le quali so- 
no distribuite- nelle loro-^ rispettive spe-- 
eie, che in quelle le quali sono get- 
tate qua é là senz’órdine e confuse, per 
cosi dire > in mucchio . In secondo luo- 


go , se quegli eh’ è di lunga mano alie- 
no dalla vita campestre , si portasse in* 


tempo opportuno sopra un campo , non 
potrebbe far di meno dal non ammirare 
con un estremo piacere la bontà defe' 
natura , quando vedesse da un lato le 
copiose frutta delle vigne bitiiriche ^ e 
dall’altro le e/vo/e non infèriori a que- 
ste 3 quivi rivolger gli ocelli ad esso le 
arccllace , ivi -le sàpionìe e le vailìsce, 
delle quali produzioni essendo fertile tut- 
ti gli anni la madre natura , come ée 
fosse sempre gravida , stende le sue póp- 
pe piene di mosto ai mortali , onde sa- 
tollarli . In mezzo a questo spettacolo 
Vedrà brillare da' ogni parte l’ autunno* 
carico di frutta di’varj colori, e in com-^ 
pagnia di esso vedrà' Bacco portare i’ 
* ' Y 2 suoi 
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omitto ìUudy quod indescfipùs etìatn vìtì-a 
f}us contingere potest: illa qu£ sunt ma- 
xime spedando , persequar . Dwersx no^ 
t£ stirpes nec pariter dcflorescuiit , nec 
ad maturitatem simul pervenimt . Quam 
ob caiisam, qui separata generibus vincta 
non habel , patiatur alterum ìncommodum 
necesse est y ut aut serum fruSlum cum 
prAcoquc elevety qua res mox acorem fa- 
city aut si maturitatem serotini cxpeSiety 
amìttat vindemiam pracoquem y qua pie- 
rumque populationibus volucrum y pluviis^ 
que aut ventis tace ssita dilabitur . Si vero 
interieBibus capere cuiusque generis fru- 
Bum aveat y primum necesse est y ut ^nrr 
demiatorum aleam subeat : ncque ctiìm 
sìngulis totidem antistìtes dare potest y qui 
observent y quique pracìpiant y ne acerba 
uva cum maturis demetantur y deinde etiam 
quarum vitium maturitas competit y cum 
diversa nota sinty melioris gustus ab de^ 
teriore corrumpitur y confùsusque in unum 
multarum sapor, vetustatis impatiens fit, 

Qtque ideo necessìtas cogit agrkolam ma- 
sti 
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suoi pampani (2) curvati dal peso der 
grappoli bianchi , gialli , rossi e brillantr 
pel loro splendore porporino. Ma quan-' 
tunque questi oggetti dilettino moltissi- 
mo , r utilità per altro deve vincere il 
piacere; imperocché il capo di casa più' 
volentieri si porterà ad assistere allo spet- 
tacolo che gli presenterà il suo podere, 
quando è più rkeo ; e si verificherà ap- 
punto di lui quel che disse il poeta dr 
Bacco die vede in ogni luogo viti fe- 
conde > ' 


Ove il seréno lume 

Volge de' suoi bègli occhi il nume amì~‘ 
co ( 3 ) - 

Di fatti tutti que’ luoghi che sovente so-‘ 
no visitati dagli occhi del jradrone per- 
sonalmente , abbondano in superior guisa' 
di frutta . Ma lasciando ‘ da parte questo 
spettacolo che può derivare anche dalle 
viti’ insieme confuse (4^ , v mi attaccherò 
a ragionare di quelle cose -che maggior- 

Y 3 inen- 
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iti annonam expeidìre: cum plurìmum pr^* 
,tio' accedat ^ si venditw vel in annum ^ 
yel in 4sstatem c^rte differrì possiti Inm 
illa generum separatio summam commodi-^ 
tptem hxìbety quod vinitor suam yuìque 
fpcilius putationem rcddet^ cum scit,cuius 
noU sit hortus» qum deputct : idque in 
vineis conscminéis obs^rvari dificile est} 
quia maior pars putationis per id t^mpus 
qdppriistratur quo vitis neque , folium «Or 
labile gerii . At multum interest , plures^ 
ne an pauciores materias prò natura eu-> 
iusque stirpis vinitor summittaty prolixisr 
ve flagellis incitet , an angusta putatìone 
vitem cQerceat , Qum etiam quam cali 
partem speSìat genus quodque vineti piu-- 
rimum referti neque enim omne calido sta- 
ta ^ pec rursus frigide Ulatur y sed est 
pToprietas - in surculis , ut ahi meridiano 
axe convalcscant p .quia rigore vitiantury 
ahi Septentrionem^ desider^nt y quia con- 
tristcntur astu» quidam temperamento U- 
ientur Orientìs y vel Oaidentis, Has dif- 
ferentiqs servai prò situ y O* positione 

lo- 
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roente debbono interessare. Le differenti 
specie di vigne nè sfioriscono ugualfflen- 
te, nè tutte danno le frutta mature allo 
stesso tempo . .Per la qual causa quelli 
che non. hanno vigneti, distinti , secondo 
le varie, specie di vite^ bisogna di nO’-' 
cessità che, soffrano uno dei due guai , 
o che, raccolgano nell’ istesso tempo le 
frutta tardive e le, primaticce (5),. il che 
jfa che il .vino diventi da li a non poco 
tempo, agro , ovvero' che .'Stando in at-r- 
tenzione che le frutta tardive si maturi- 
no , , perdano la vendemmia, delk frutta 
primaticce , le quali d’ ordinario sono roan-i* 
giate dagli uccelli', o danneggiate dalle 
piogge e dai venti . Se vogliono poj rac- 
cogliere separatamente il, frutto di' cia- 
- scheduna specie di vite , bisogna prima 
che di necessità vadano soggetti ad es- 
sere ingannati dai vendemmiatori, perchè 
non potranno mettere un soprastante ad 
ognuno dei' vendemmiatori il quale ab- 
bia attenzione e comandi che noq si rac- 
colgano e grappoli acerbi e maturi^. Ao 

y 4 
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locar uni 3 qui genera per hortos separai,, 
lllam ■ quoque non exìguam sequìtur utilì^ 
totem 3 quocl O* laborem oindem 'ue mìno^ 
rem patìtur, sumtum, nani t(s* qu£ 
niaturescere inàpiunty tempestive legun- 
tur'- 3 ^ qu£ noiidum maturìtatem cepe^ 
runt uv^ 3 sine dispendio diff 'eruntur . nec 
pariter vetus atque tempestivus ’ frìiUiis 
pracìpitat )vindemiam 3 cogitque ' piar ets 
operas quantocunque' pretto conducere . lam^ 
illud magna -dotis est 3 posse gustum 
cuìusque generis non'mistum sed verc-me^ 
rum condere y.ac sèparat'im reponere 3 si^ 
ve est ille Bìturìcus , seu bdsilicus 3 seu 
spiónìcus, qua genera cum 3ic dijf 'usa 
sunt 3 . quia rùhxl intervenìt diversa natura 3 
quod . repugnet 3Ì1 per potus tamcn nobili-^ 
tantur , neqùe enim post annos quinde-* 
àm 3 . vcl pautio plures ckprehendi potest 
ìgnobilitas in gustii: qudniam fere omne 
vinum (post òd. tempus) eam qualitatem 
sortìtur.y . ut vctustate acqutrat bonitatem . 
d^uare ^ .ut dkere instituimus 3 utilissimà 
est. getter utn .dhpositio .3 quam si tamen 
•..V Y ‘ ' OÒ- 
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C A p 1 T o t o' XXL 34J 
caderà inoltre che quantunque i grappoli 
si sieno raccolti al suo punto di matura- 
zione , trovandosene insieme di differen- 
ti ' specie , il vino non potrà giammai 
conservarsi lungo tempo , perchè il se-' 
pore del buono sarà corrotto dal più cat- 
tivo , trovandosi riunito in un sol vino 
il sapore di molti ; e perciò la necessità 
sforza T- agricoltore a sottostare al cor- 
rente prezzo della vittuaria del vino (6) ,* 
quando che guadagnerebbe di più, se 
potesse protrarre la vendita del medesi- 
mo oltre - air anno , o almeno sino alla ve- 
gnente estate. Questa distribuzione ^ delle 
vigne in classi offre ancora un altro gran 
comodo , perchè ogni vignaiuolo può fa- 
cilmente eseguire il taglio di ciaschedu- 
na , quando sa quale specie di vite tro- 
vasi in quel quadrato che deve pota- 
re (7); il che è difficile ad eseguirsi 
ne’ vignai di varie specie (8), per la 
ragione che il taglio si fa d’ ordinario 
in un tempo in cui le vigne non han-. 
no alcuna sensibile foglia (9J . Ma im- 

por- 
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Qbtinere non possh » secundn esU ratto ^ 
ut .diversi^ nou non alias conseras vites, 
qmm qiut saporem iConsìmtkm y fruSfum^ 
que matuntatis oiusdem prtebcant,, Potes 
ìam (si te cura pomorum tangit). ultimis 
oxdintbus in ea vmeti fine y qua subiaeet 
septentrionibus y ne cum increoerint obum^ 
brenty caeumma ficorum y pirorumve 
maloriim , depangere , quncy vel [ inseras 
mterposito bìentin spatio y vel si .generosa 
tìnty adulta transferas : Hac despositime 
mnearum . Supetest pars antiquissima , ut 
preàpìamus etxam cultus earumy de quW 
bus sequenti mlumine plurihus dissercmus, 

: < >1 <, .''-'ir;-. . , . • , > L:i 

*... > . ? \ / i.' I : J y j ^ t ■ ; 

- .1 i . ) : j , 

i . ; • . i ‘ 
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poru ipóltis 9 ÌnjO che il vignaiuolo lasci 
più, o mer)(? di sarmenti alle vigne, se- 
condo h differente di ciaschedu- 

na specie » e che 9 le ecciti , lascian- 
do ad esse . lunghe verghe , o le ieprj-* 
pia , tagliandole corte . E' di molta im- 
portanza - ancora la pioggia del cielo •, 
verso la quale dev' essere volto ogni vi-^ 
gnaio; imperciocché né tutte le specie 
di vigne si j godono in una situazione 
calda, nè per contrario in una posizione 
jfredda (io); ma tutte le piante hanno 
questa proprietà , che alcune provano be- 
ne' al mezzodì,, aUrimente patia:ono se 
sono esposte al caldo (ti); altre deside- 
rano la f pioggia settentrionale, onde non 
patiscano, esponendole al troppo caldo; 
e alcune altre si godono della moderata 
temperatura di oriente ; o di occidente : 
Ora cotali diflferenze riguardo al sito e 
alla, posizione dei luoghi, 'sono osservate 
da quello che forma tanti .vigneti , quan- 
te sono le specie. Da ciò gliene- viene 
altrui • una non lieve utilità ; ed • è che 

con 
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con. minor fatica, si fa la vendefnmia'é 
che si minora la spesa ; posdachè non st 
tosto le uve hanno acquistato la loro pei"- 
fetta maturità (i4),< che si raccolgono 
opportunamente , e senza pregiudizio sr 
differisce la raccolta di quelle che neri 
ancora sono diventate mature (i 5) . Glie-* 
ne ridonda pure un* altrà nfilità , es-»- 
sendochè non precipita la vendemmia , 
nè è obbligato a proenrarsi sparecchi là-* 
voratori a qualunque prezzo , come fa- 
rebbe. se vi .‘fossero grappoli * già da 
molto tempo maturi y e grappoli che so- 
no nel loro vero punto di maturità . Da 
siffatta separazione ne risulta altresì un ah 
tra' utilità , potendosi chiudere in botti 
separate il vino di ciascheduna specie' 
veramente puro, e non misto ad ah 
tri vini , e avente il suo proprio sapo- 
re , sia! esso di grappolo bitarko , 0 fat- 
to col grappolo . basilico , ovvero collo* 
spionico (ló)-. , I quali vini essendosi in 
tal modo serrati,, e non essendosi misti 
insieme vini di. varia natura ,- i- quali 
. ini- 
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Capitolo XXL 345 
impediscano conservarsi scanibievolraen-» 
te (17) > acquistano rinomanza invec- 
chiando (18); nè dopo essere scorsi quin- 
dici anni , o pochi di più , si rileva al- 
pun’ ombra di cattivo nel sapore del vi- 
no ; perchè quasi ogni vino , dopo que- 
sto tetnpo , acquista quella dote di bon- 
tà , che ad esso viene conferita dalla vec- 
chiaia . I^aonde , come ci siamo proposti 
di provare , è utilissima la distribuzione 
delle specie j la quale però se tu non la 
puoi eseguire, ti attaccherai a un altro 
metodo , il quale consiste a non piantare 
insieme altre vigne di differente specie , 
se non quelle che producono grappoli di 
un sapore consimile , e che si maturano 
nell’ istesso tempo . Puoi ancora ( se ti 
diletti avere delle frutta) piantare delle 
cime di fichi , di peri , e di pomi all’ es- 
tremità de’ filari del vignaio , ma però 
nella piaggia settentrionale , acciocché non 
facciano ombra crescendo. Queste piante 
se hanno due anni , s’ innesteranno , 
verossia si trapianteranno già adulte , 

pur- 



35® C'oLtTrtÉLLA 
purché sieno di buona qualità . Eccó 
qifel che riguarda la piantagione delle 
-vigne. Resta la ‘parte più importante, 
dòvendosi da . noi insegnare il modo di 
coltivar le viti, di cui ne tratterenio a 
lungo' nel seguente libro. • ••• 




AN- 
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t * 

^ ANNOTAZIONI 
AL Capitolo XXI. 

(i) Si sìnt t»e<eranc6 -vifiett \ ut separato-^ 
rum snrculorum cniusque generis sin- 
gulos hortos inseramus . Orsino è pro- 
penso a leggere ut separatim surcuUs 
cuiusque generis singulos hortos inse- 
ramus . Le tre antichissime edizióni e 
il codice di Poliziano mettono .... 
\nnece ut separatos snlcorum cuiusque 
generis per singulos hortos inseratnus : 
il codice trombelliano ha “ vines(5 ita 
separatse snrculorum cuiusque generis 
per singulos hortos ” : il codice di .Von- 
tedera finalmente esibisce la miglior 
lezione di tutti ut separatos surculos 
cuiusque generis per singulos hortos i n- 
seramus . 

(2J Comechè abbiamo introdotto varie cor-' 

' rezioni in tutto questo lunghissimo e 
ameno periodo , metteremo prima il 
testo di Gesnero , e poi renderemo con- 
to partitamente de’ nostri cangiamen- 
ti . Deinde quod vel alienissimus ru- 
stia 
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sticce vitas j si in agrum tempestive 
consltum venlat , summa cum volupta- 
te naturas benignitatem mlretur ^ cum 
istinc Bituricce fruclibus opimce , hihc 
pares iis helvoloe respondeant : illinc 
arcellae, rursus illinc spionicc, hasili- 
cocve conveniant, quibus alma tellus 
annua vice ( veliit (eterno quodam 
puerperio ) lieta , mortalibus distenta 
musto demittit ubera. Inter (jiue fa- 
venie Libero foetis palmitibus , . . Pri- 
mieramente consitum non si trova nel 
codice sangermanense , come nemme- 
no nelle tre prime edizioni. Di fatti 
c del tutto superfluo , perchè vuole 
che Columella si porti sul campo in 
tempo opportuno , cioè quando le vi- 
gne trovansi cariche di uve mature . 
Secondariamente Aldo scrisse bituricce 
fruHibus opimce^ quando che deve stà- 
re fruclibus opimi s , trovandosi appun- 
ta registrato così nelle primarie edi>=- 
zioni e nei .codici sangermanense , goe- 
siano , trorabelliano c _ di Pontedera . 
In terzo luogo deve stare Itine paribus 
iis helvold’j non già Itine pares iis 
Iwlvohe y perchè cosi si legge negli 

-ac- 
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accennati codici e nelle mentovate edi- 
zioni . In quarto luogo ,* secondo Pon- 
tedera , è da dirsi “ non arcellcc , sed 
arcelacce, ut capite a : ut omnium , 
(jiias cognovimus , •'copiosissima arcela- 
ca maior; & rursus; quas fcpcunditate 
iucunditateve arcelacoc basilicoeeiue & 
hituricas comparar! possit , generosità- 
te "vini aminece . Scipionias & valiscce- 
•vc, quae in codicibus, ac prioribus cu- 
sis, spionice^ & 'valUsse , valLiscence^ 
hasilicoeve , 'vallisceve, 'vallisci've ^ ma- 
loj quam recepta ab Aldo spionice ha- 
siliscoeve . Quid rursus & conveniant 
Aldina item , quae vetusta forma sunt 
cursus & convertant? Ut contemplan- 
tis patris familisB oculis bituricae atque 
helvolce fruciibus opimis respondeant , 
conie£lari non licet cursus convertant 
magis visus convertant , quam cum 
Aldo rursus conveniantì Extremis /a- 
vente Libero siaddatur patre, quodin 
goesiano ( & sangerraanensi ) , & trom- 
belliano libro superest , non perficitur 
sententia ? Liber enim pater frequens 
3j)ud Romanos ” . Ursino vuole che 
verso il fine si legga : velut ceter- 
Columella Tom. III. Z no 
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no quodam puerperio feta , mortali-' 
bus . . . loetis palmitihus, 

( 3 ) Virgilio libro II delle Georgiche, ver- 
so 392 . Noi ci siamo veduti in neces- 
sità di aggiungere alcune parole, ' se il 
paragone aveva da reggere . La situa- 
zione del dio Bacco di Virgilio è ap- 
punto la stessa del capo di casa di Co- 
lumella , dicendo quegli 

Quindi cresce altera 
Ogni vite di piene uve feconda : 

Quindi tutte de’ doni almi di Bacco 
S ' empion le valli e i boschi .... 

E ogn’ altra parte 3 ove 7 serena lume 
Volge de’ suoi begli occhi il Nume amico • 

La parola veritm in questo luogo ha 
fatto parlare gli* eruditi . “ Antea 
( dice Scoettgenio) post versum Virgi- 
lii interpungebatur. Ego ita intelligo 
quod de deo Virgilius , illud Colurael- 
la de patre familias . Vel verum sim- 
pliciter notat reditum a parenthesi ” . 
Morgagni è persuaso che così si debba 
scrivere e punteggiare honestum , ve- 

rum j 
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tum ; quocumqxie domini prcbsentis acu- 
ii frequenter acce ssere , in ea parte, &c. 
ovvero anche nel seguente modo ho- 
nestum ; 'venint quocumqne domini 
pr assenti s oculi frequenter acce ssere ; 
in ea parte, &c, dicendo egli che do- 
po "veruni facilmente si sottinfendè est , 
o anche est etiam , e av'anti parte si 
sottintende etenim . 

(4) tndescriptis . Res minuta ( dice Ge- 
snero) magnam huic loco obscuritatem 
obiecerat . Indescriptus vox rarior , 
Sidonio tamcri Apollinari usurpata , 
divisioni occasionem' dedita fccitqùe , 
ut de ea denuo coniungenda nori co- 
gitarent eruditi correftores j praesertim 
cum rn irt separatse locus esse videretur . 
In discretis .Ursinus legi voluit , quod 
nihìlo magis bue convenif , ubi de con- 
trario descriptionis hoc est ordina- 
tionis per generà instifutae sermo 
eàt ”, 

Il proprietario del vignaio se ammi- 
ra con piacer grande le vigne distri- 
buite in tanti quadrati distinti , quan- 
te sono le specie di uve , Coìumella 

Z 2 non 
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oon nega per altro die non possa dì-r 
Iettarsi anche di un vigneto, in oui i 
grappoli di varie specie sieno misti , 
perchè la varietà ha pure forza di far- 
si ammirare . Si potrebbe dubitare 
. adurique , se fosse meglio leggere ìn- 
discretis , che ii} descri])tis , ovvero in- 
descri^tis, cpme abbiamo nel nostro 
testo. Columella chiama in questo ca- 
po discreta semina quelle piante di 
yigne, che sono distribuite in vignetj. 
separati ; c perché non si potranno di- 
fe indiscreta quelle che si piantano 
confuse e miste ? 

Cum proecoque elevetj o, come spiega 
Gesnero , « capiat , auferat . Sed non 
dissimulo videri mihi legendum le'vet , 
verbum usurpatum in tali re Palladio. 
Ita Ulpiarius 1 . 4 . tt de censibus 5. 3 . 
Agri tributum in eam civitatem debet 
levari, in cuius territorio possidetur , 
Quam late patuerit vocis levare usus 
in provinciis, Italorum, Hispanorum , 
Gallorum, qui' hodie sunt, consuetudo 
declarat. ” 


(^) 
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(S) Atque adeo necessitas cogli agricolam 
musti annanam expedire . Noi siamo 
con Pontedera nel dir annonam expe- 
riri , in vece dì ahnoriam expddire .• 
“ Si aufloritas ( diesagli ) nobìs dees- 
set qua famen non destituifnur cum 
priscìs ediforibus , & codicibus goe- 
siàno ( sarigermariénsi ) ac’ lipsiensi ma- 
xima babenda sit , non dignius Colu- 
tnellà censei^emus anrìonam experirl , 
qùam eandcm','ùt depravavit Jucùndus 
aut Aldus , expediré ? Illud autem 
cbmmune pretiurn tentare est^ ut im- 
perium experi ri apud Livium , & extre- 
ma experiri apud Tèrentiuni , dum 
pater farhiliV vinuni quoiìram’ re- 
cens , vili vendere cogitur, cum pln^ 
rimiim pretio accedat , si venditio vel 
in annum , vd in céstàtem cefté dìj- 
ferri possit . ” • ' 

( 

(q) Curri sóli cuius rióios sii hortus , quem 
depiitet . Ursino inclina a leggere cum 
scici cuius Tioios sii horiiis , quein de- 
pittai .• 

• •* f 

Iti "vineis torìsemìfièìs . Nelle antichissi- 
‘ Z 3 me 
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me edizioni -gensoniana , bolognese^ e 
regiense si trova aggiunta laparticel-' 
la negativa non a consemineis . Gesne- 
•ro non si mostra persviaso di questa 
■aggiunta , dicendo quem audoritas 
. primarum editionum non movet , ut 
reOe & ordine eieftam a nobis ncga- 
tionem putet ; at ille ad usum vocis 
€onsemii}eus & consemìnalis attendat , 
quem index noster suppeditabit ”, Ora 
l’indice dice che si dicono conseminaZef 
vinees quei vigneti che sono piantati 
■ di varie specie di viti. Pare per altro 
che Plinio libro XIV, capitolo III chia- 
, mi vitis conseminea una particolar 
specie di yi^na distinta d<i tutte le 
altre. 

I9) vitis ncque folium notàbile gerit . 
Qui certamente parla Columella del 
taglio che si fa alle viti nel tempo 
autupnale; tempo in cui o le foglie 
già sono cadute , ovvero già sono ap- 
passite e secche ; e perciò dice ncque 
folium notabile gerit , Nè vi sia alcu- 
no, che dica parlarsi qui del taglio di 
inverno , essendodiè- allora le .vigne ' 

so- 
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«ono quasi senza vita , e non hanno get- 
tato alcun occhio . Ora perchè le vi- 
gne più si conoscono ai loro grappo- 
li, che alle loro foglie, e perchè d'or- 
dinario ncque suole esser seguito da 
un altro ncque ^ siamo perciò tentati 
a sospettare che qui manchi ncque fru- 
Rum , e che il testo debba essere il se- 
guente: Qiùa maior pars putationls 
per id tempus administratur , quo "vi- 
tis ncque fruSlum , ncque folium nota- 
hile gerii , ,6*c. Ciò poi si fa maggior- 
. mente manifesto da quanto dice Colu- 
mella nel libro IV , .capitolo X : Ubi 
vero aprica loca sunt , mollesque hye~ 
mes , optima & maxime jiaturalis est 
autumnalis .( putatio ) , quo tempore 
divina quadam lege 6* cétema fruBum 
cum fronde stirpes deponunt . Gesnero 
poi è di opinione che ncque in questo 
luogo abbia la forza di ne quidem ^ nel 
qual caso non fa di mesteri l’ altro ne- 
que . 

fio) Ncque enim omne. Tutti leggono omnt . 

Ursino è stato il primo di tutti a leg- 
f ger omne , come sta nel testo ; è ve- 

Z 4 pu- 
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nuto dopo Pontedera a fiancheggiare Ur- 
sino , dicendo che si sottintende ge- 
nus j poiché precede : quin etiam quam 
capii partem speclet genus quodqim -vi- 
netij plurimum rejert . “ Omne ( dice 
Gesncro) ego etiam adscripseram', an- 
te aliquanto, quam Ursini, aut Pon- 
tederae notas vidissem . Non dubita- 
; vi proinde literulam unam iudicio ho- 
niinum triuin temporibus & locis 
ita disiunéloFum , duoruni certe do- 
ftissimorum , . unius in hoc labo- 
, re non indiligenter versati condona- 


ci i) Quia rigore Vitiantiir ahhìsimo nel no- 
stro testo. “ Ab codera Aldo excusa 
( sono parole di Pontedera ) hsec etiam 
t quae paulo post leguntur , esse autu- 
• nino ,• quasdam nempe vites meridiano’ 
axe convalescere , quia rigore vitian- 
tur 3 quando priora impressa , .quia 
sunt calidiores ostendunt . Ncque dis- 
similes codices nisi verbo sunt , quod 
in Politiani codice mos scribitur , iil, > 
lipsiensi nisi (in sangc.rmanensi sin). 
Ideo .si antiquura ducercm vitiantur j 

& 
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’& de eodem non ambigerem ( quoniam 
Aldi persona mihi semper suspefta , 
qui tam temere a priscis editoribus 
aberravit ) nobiliorem sententiam tibi 
compararem , videlicet : tiuia , nisi ca- 
jlidiore , xitìantur» ‘ 

^12) Nam & quee maturescere incipiunt . 

Roberto Stefano .da un vecchio codice 
/ estrasse ,segue;jte lezione : ndm & 
quas putrescere incipiunt . Pontedera 
rigettò una volta questa lezione , e si 
attaccò alla variante maturescere ; im- 
perciocché, die* egli, quell’uva, eh’ è 
la prima a maturarsi , é ancora la pri- 
ma a raccogliersi ; e così in progres- 
so: nè vi sarà giammai castaido sì 
ignorante , che lasci correre tan- 
t to tempo, finché diventino putride le 
uve sulle vigne , e molto più , perchè 
Columella ha già insegnato che ogni 
specie di vite deve esser posta in 
quadrati differenti . Ma a chi ben esa- 
minerà, si farà manifesto eh’ è corrot- 
ta la parola matiLrescere , perchè non 
> vi sarà uomo di tana mente , il quale 

• si metta a raccoglier 1’ uva quandò 

Z 5 prin- 
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principia a maturarsi, perchè da uti’uva 
acerba è da aspettarsi che il vino di 
lì a poco diventi agro * Nel codice po- 
liziano si legge nam ut quce quiresce- 
re, nel. sangermanense e nel trombel- 
liano nam ut .quccque Virescere , nel 
pontederiano nam ut qucetiue mature- 
scere. Quindi si potrebbe congettura*- 
re se fosse da dirsi nam ut quceque 
mitescere incipiunt, colla qual parola 
, Columella intese nel capitolo >I la 
, perfetta maturità delle uve , dicendo : 
Quarum intcr caligine^ , uvee dejtore- 
scunt y gelicldiis (rpruinis mitescunt . 
E' curioso che il Calepino e mol- 
, ti altri lessici hanno tratto da que- 
, sto luogo di Columella il verbo re- 
stio , restire , e spiegano ad rese- 
rendum laborandum colendumve aptuir^ 
esse . 

\ • i ' 

1(15) Tempestive leguntur. Ursino persuaso 
di quanto abbiaci detto nell’ anteceden- 
. te nota, cioè che sarebbe da matto 
, raccoglier le uve. quando principiano 
a maturarsi, ha saviamente cangiato 
, r.:: tempestive in intempestive. Ma non 

•r-.:-, : • ocr 
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c ' occorre più questa correzione' leggen- 
dosi mitescere. • .1 

, r ■ 

(16) Spionicus. Dall’ aver trovato Berraldo 
. spinosus nelle antiche' edizioni e in 

qualche codice, ha credulo che si do- 
vesse corregger spionius, 

(17) Diffusa sunt . “Propriumin vino ver- 
bura ( dice Gesnero ) quod agnoscunt 
etiam goesianus 6c lipsiensis codex. 
Divisa qui scripsit , notius verhwra po- 
suit , quod referrct • ad, ^genera vi- 
tium ” . 

(18) Per potus tamen nobilitali tur . Qui vi 
è un error manifesto , dice Ursino , 
dovendosi leggere o per vetustaten 
nobilitantur , ovvero perpetuitate no- 

" hilitantur. La prima lezione confer- 
ma egli col citare il capitolo II del li- 
bro III , ove si ha 6* ad bonitatem ali- 
quam per annos vertit ; e la seconda con 
quanto si legge nel libro IV , capito- 
lo XX: Id non solum ad speciemplu- 
rimiim refert, sed ad ubertatem , fi* 
ad jirmitatem perpetnìtatemqiie , 6*c. 
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A questo luogo dice Gesserò : ^ ego 
posteriorem Ursìtji conieGuram adscri- 
pseram olim, adie£la ratione tali : per- 
petue habeut aotiquae editiones ; quod 
nunc tamen est, altera pars nominis 
fuit scripta obscurius 


\ 


Fine del Tomo ter^q 
i 3 i Columella. 
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DE’ CAPITOLÌ ^ 
Contenuti in questo terzo tomo. 

^ ‘ ' ...vi.idv 

CAPITOLO X. 

' r ( f • ' 

\ i • 

(^uale specie di vite convenga a cia^ 
icun terreno e cliiha , ■ ' ' 


Annotazioni al Capitolo J. 


iS 




CAPITOLO II. 

• .■ ] -■ ) 

Oliali specie di viti sono da piantar- 
. si rie* sobborghi ^ onde si ohbior 
no uve che servano di cibo* •' » 2t 


Annotazioni al Capitolo IÌ, <t 8 

c A p I T o L'ó' in: 

• • • . * 

Niente più toma conto ai contadini , ^ 
quanto piantar ‘Viti. • 73 

Annotazioni al Capitolo lih ‘ 90 
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CAPI T O L O IV. 

Quali cose (hgghftsd jot^frvare. da chi 


vuole formare de* vigneti. 

$9 

. ' 1 , ’ ■ ■ • . . » ' 

Annotazioni al Capitolo IV. 

102 

\ \ l' * < k 1 H 

' . . . • » . . / 

CAPITOLO V. 


Jn qual terreno e in qual maniera è 


da farsi il semenzaio delle viti , 

105 

i ’ ' 

Annotazioni al Capitolo V, 

J08 

CAPITOLO VI. 


s 

Qual ^magliuolo p da scegliersi j e da 

* 

qual partp della vite è da trarsi . 

III 

;• Annotazioni al Caqfitolo VX* ‘ 
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I 

In qual lìianierct si cw(><iCfr# ìa 
.. - fecondità della vite * . / , j2i 


r Annotazioni al Capitalo VU^ 124 
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CAPITOLO Vili. 

3^7 

Q^iiale proprietà è da trovarsi in' quel 


terreno che avrai destinato per 

le 


viti . 


122 

Annotazioni al Capitolo Vili. 


133 

CAPITOLO IX. 



Jn qual maniera rendansi fertili 

le 


viti amminee. 


139 


Annotazioni al Capitolo IX. 


CAPITOLO 

X. 

/ ' 

J)a qual parte della vite sono 

da to- 

gliersi le piante» 

155 

Annotazioni al Capitolo X. 


, CAPITOLO 

XI. 

\Quali qualità dove aver quel terreno 

l che si destina per le viti 

199 
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CAPITOLO XII. , 


Quali cose ha insegnato Giulio Gréùi- 


no intorno alla terra che ha da 
■ > servire per le viti. 


Annotazioni al Capitolo Xtl.' 

222 

' CAPITO L O X 4 TT. • 
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In quàl maniera si pastina- la terra. 

2 27 
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Annotazioni al Capitolo XUL 
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capitolo XIV. 


In quarìte maniere si pianta la viu 


nelle provincie , o nell’ Italia . 

255 
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Annotazioni al Capitolo XIV. 
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Capitolo xv. 


E. meglio piantar la vité nel terreno 


pastinato , che nel novale , 

265 
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Annotazioni al Capitolo XV, 
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CAPITOLO xvr. 


A quff .1 misura si lavora la terra col 


pastino , onde quella sia suffi-cien^ 


te per le viti . 

27.9 
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CAPITOLO XVII. 
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In qual maniera e in qual tempo è da 


piantarsi la vite. 

291 
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296 

C A P T T O T. O XVTTT. 


Quali cose, sono da osservarsi da chi 


* pianta la vite. 

299 
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CAPITOLO XIX. 


Quanto debba essere lungo il magliuolo. 

313 
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Quanta specie di viti sono da pian- 
tarsi . '321 

Annotazioni ai Capitolo XX. 327 

CAPITOLO XXL 

Se secondo la differenza delle viti sie - 
no da piantarsi anche differenti 
plani* 337 
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